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Lettere 

I marlc>dì letterari 

Erircgio Drrcttorc, 
~sono uno studente uni\ rrsitario. 

frequent(l il corso di lcllcrc moder­
ne all"università di Roma. Vorrei 
raccontarLe q.1antn mr e SUCl't>ss,, 
martedì 21ì no\'cmbre. 

Ogni martedì nl Teatro Elisco si 
lengonC' riunioni a sfonùo cultur:il•'. 
i cosiddetti e 11.rrtcdi l<'tternri >, 
Ieri dunque, prcs;:nsta\'O la gwia di 
assistere a un dialogo cui purll.'ci­
pava Arturo Carlo Jcmolo. Crl'dl'· 
\'O, ben a ragioni.', che gli studenti 
uni\'ersitari fossern ammessi a tali 
manifl'stazioni gratuitamente. an­
che pc rché, come Lei ben sa. gli 
studenti di diritti di vario genrre 
ne pas;:ano a ios:r. 

Niente di tutto qul'sto. 
Ora credo che aniiché a\'\'ilire. 

bisognerebbe stimolare i s::io\'lrni. 
Troppo si pretende oggi dal g10\·ani 
,. mi sembra si donebbe fare qual· 
cosa al riguardo. l\la quante cose 
si do\-rebbero fare! 

Ad ogni modo ho scritto a Lei 
perché La stimo e Ln reputo molto 
comprensi\•o e anche perché, tra· 
mite il Suo giornale. potrà essere 
re;oa pubblica una oplnionP., da non 
pochi condidsa. 

G:ttlano :\bruca 
Roma 

Le graduatorie 

clei maestri 

Caro Direttore, 

come Ella certamente giìi sa, 
esistono pl'esso ogni prnvv<>ditora­
to agli studi delle graduutorie in~ 
carichi e supplenze per ma<>stn 
fuori ruolo. compilate da unn ap· 
posita commissione in base ad un 
punteg~io risultante d~ 11n_ni d! 
~·ervizio, titoli culturali, d1plom1 

• ecc. 
A p11nte1.?gio maggiore do\'reh­

be. O\'\'iament<>. corr1•pondere sede 
più idonea. Ora. poichl> già per la 
terza \'olta presso il pn'l\'\'ed1tora­
to di Catanzaro. che si è !ICmprc 
distinto per la incensurabilità dei 
suoi funzionari. emeri.tono situa7.io· 
ni che non sembrano logit-hC' ad oc· 
chi profani. vall' a dire maestri col 
massimo punteggio destinati in sr­
d1 scomodissime e 1·ice11er.~a. e poi­
chè tale situazione sembra deriva­
re dal fatto "hc le sNli \'<'ni:tono 
asse1.?natc in più turni (fino ad og­
gi QUATTRO>. Le chi<>clo i d~v~1t.i 
lumi pl'r sapere: l) quale vahd1ta 
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giuridil'a po,;:sa a\'ere una grndui­
toria che non tiene conto dea pun­
teggi attribuita, gunrd~ caso, dm 
mede~imi funzionari d1 CUI sopru; 
:?) in forza dì quali leggi o dr pn­
sizioni sì sia l'O::oi operato: 3) rn for·­
za di quali leggi o disposizioni. si 
:;iano lesi gli intere:;o.:i d1 citlnrhm 
italiani e delle loro fumigliP: 4 l 
quali siano i mev:i p1t'1 idonei (m.i 
un mezzo certamente •do1wo dn­
\Tebbe essere un URGE:--;TISSIMIJ 
intervento da parte ck•I mini-;tro 
d<'lla pubblica istruzione> l'onse11-
l iti dalla Costituzione e dal diritto 
per adire la magistratura. 

lns. Capo('llhlll~ l 'llomrna 
Vibo Valrntia 

Insegnanti. 1mrà, 

e principesse 

Egregio Direttore. 
nella lettera del signor Papai;na 

(e La scuola agli incompetrnti >), 
s'afferma l'incompetenza del pro­
fessore. quando egli e si risen·a Il 
diritto di soddisfare ai quesiti cl<'· 
oli allievi non prima ciel J!iorno 
;ucct'ssi\'O >. Eppure io, \'ecchia in­
Sl'gnante. qut'sto diritto lo uso frc· 
quentemente. e direi metodicami-n­
te. quale lezione d'umiltli agh al­
lievi. chè l'incompetenza è troppo 
spesso accompagnata da falsa vcr­
l!Ogna. da superbia. e pro\•ata da 
risposte cervellotiche immediate 
Ricordo chi in<:e1.?na\·a che Nesso 
(e non era ancor di là Nessn arri­
vato >) era nessuno: chi. che tom­
ba terragna signillca e <li terracot· 
ta >: chi, che la Tebe d'F.dipo crn 
in F.l:!itto: sempre senz'esitazioni ! 

Un'annotazione anche alla festa 
d<'i parà. I parlamentari farehhPro 
bene a preoccuparsi anche cle>ll'P­
ducazione civica impartita ai mili­
tari. e particolarmente agli ali ic\'i 
ufficiali. A miei ex-allievi venne 
detto subito che non ern ammes.c:o 
alcun pE'riodico e antinaiionnle > 
(e si nominò l'Espresso): mrntrc 
dall'alto si faCE'\'a pubbHca propa­
ganda per il "ME-ridiano d'Italia" .. 

Infine, ai loro studiosi <li dirit­
to faccio presente la conti>mpora­
neità di due sentenzE': a Firc•n:.re. 
un ladruncolo di quattro si1zaretle 
condannato a un anno e ci'lquc 
i:iorni di reclusione e a 50 miln li­
re di multa: a Napoli. assolta. 
e perchè il fatto non rostituisre 
reato>, dall'accusn di truffa la prin­
cipessa Ruffo. plurireci<liva. eh<>, 
magnificando la ~ua po<:izione so­
ciale. a\'e\·a sottrntto più d'un mi­
lione a un alber;.!atorC' <dnl "Gior· 
no" del 24 no\'embre l!l63). 

J\nn:\ Colombo 
Milano 

I m 1111m itil 

"'"mini strati re 

ll!us t re Direttor<". 

Tutti ~app:amo d quanti pr!\•t!l'· 
gi fruisca l:t pubblica ,\mmm1~tra· 
Z•lllle nel r.o.;tro p:icsc e qu:m:i ,;0· 
vi usi c~:;, po;,a impunemcntl' com­
piC!l' n1 danna dcl pn\'alo, appc~· 
lnndosi a non definite e non defin1· 
bili 1 aglonl dì intere,;se gen.eral~. 
delle qu:di è in definitiva arbitro 11 
funi'ltmarlo. F11 piit('erc dunq~1e 
quando cade una cli quelle insp1c· 
1::ib1U immunitù, anche se essa ap· 
pnia mnrginale. 

L'obbligo di ('Omportarsi ~ccondo 
buono fcùc nellt• tratlati\'e che por· 
tano nlln oohcluslonc di un contrat­
to non e solo un principio naturale 
per ogni persona dabbene: C ll',1C!le 
una disposizione del codice c1\•tle 
(art. 1377), E sarebbe difficile con· 
vrncerc un uomo non addentro alle 
capziosità dei giuristi. mn di buon 
senso. perche questa re~ola do\ e,:: 
:oe e~~ere limitata solo ai rapport; 
tra i prh•ata e non \'alcre altr.e~1 
nei confronti degli enti pubbhc1: 
forse che l'An11111nistrazlone non 
può causare danni anche gravis:::i: 
mi all'c.\·entunle conir:rente. se J?:l! 
da un ragionevole nffidamcnto d1 
giungere alla stiptllazione ~eJ con­
tratto e poi tronca le trottatrve •en­
zn causn o per motivi inconfess:r­
bili? Eppure. tale era la sostanza 
clell'intcrprl'tazione data finora al· 
l'articolo 1337 del codice civile. 

Finalmente la Corte di Cassazio· 
ne. con decisione della III Sezione 
dell'B maggio 1063, n 1142, acco· 
gliendo la tesi di qualch~ a~1~ore· 
\'ole studioso. hn mutato 1nd1nzzo. 
sperinmo deflnltlvnmente. eil ha :;ta­
b1hto che all11 responsabilità per 
l'inAiustificata rottura delle tratta­
li\'e contrat:uali. che. per la loro 
serietà e concludcnia. abbiano fat· 
to sorgere nclln controparte una ra· 
~loncvole fiducia nella stipulazione 
dcl contratto è soggetta anche l:l 
pubblica Amministrazione. 

J..n e massima ,. non ha bisogno 
di commenti Merita ossen·are solo 
che nel caso concreto il comporta· 
mento de!l'Ammrn1strnz10ne de\·e 
cssl're stato ben gra,·e se In Suprc· 
ma Corte, la quale. come è noto. 
non può entrare nel merito. ha ri­
tenuto di scrivere nella moti\·aziu· 
ne che e il rcces:;o 11 è stato e de· 
terminato dall'Intento dì fa\'orire 
un tcr1.o, munito di irresistibili eom· 

Segue :1 pngilla 4 
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mentlalizie, attraverso una pseuclo· i:ara. di cui preortlinatamente vin­citore dove\•a risultare n::>n i~ mi· ~liure uff<•rcnte. ma il terzo fin·o· rito». ed ha parlato cli e \'t'rb.ile .. del Consiglio cli ,\mmim:;traz:one ... in cui, a note fin troppo chia1c .-. s1 rivelano e i moth•i del tutto arbi· tran del rcce:;so dalle trnttnth·c •. 
I' ranc·o l .C'\'I 

rorir.o 

Lo ~col<tro dist·riminato 

Chiar11s11110 Direttnrc. 
dopo il parere contrario <lei si;:. Umberto Vichi (nella lette: a pubblicata nel n. 14 dell'c Astroln­hio »)sento il do\'ere tli mani restare la mia adesione all'idea ( espr<.'S"a da Sergio Turone nrll'art1colo e Perche no al battesi mo») di non imporre ai figli una religione posi. tiva - cattolica od acattolica che sia - per con:servan• loro inte~ra la liberta di pensare secondo quelle che saranno le loro con\'i111.ioni quando si sarà formata lu loro per· sanali ta. 

Un problema si presenta, in simili casi. al compimento cJel se!'to anno cli eta. Desideroso di dare al figlio un'cducazione libera in meno ai suoi coct;inei. il padre lo iscrivi:' alla scuola pubbltca. C~ui la g10-\·ane mente del bambino è sotto­posta a una mnrlcllnntc propagan­da a pro delln religione cattolica. come mostra benis:slmo Lu1gj Ho­dclh ne) suo libro e I preti in calteclra ». La lezione lnrom111ci:i ogni giorno con una preghiera: grandi cartelli affissi in classe. la fal>bric;izione elci qunli e commes..:a dalla marstrn per pr t>mio agli sco· lari più diligenti, Invitano i fan . c1ulli a<l atti di fede; quasi ogni pagina del libro di lettura esalta la relig1ont> dello Stato Chc più•? A i\Ialnno la maestra d1stribu1,;ce agli ;ilunni Co almeno distribuiva akuni anni or sono) un quadernet­to. provemente dalla Curia arci\'e­i::covilc. in cui ogni bambino e m­\'itato a indicare i propri dati per­sonali (quale gioia, per i bambini, riempire un questionario a stampa. come i grandi!J: e nato il...: dive­nuto figlw di Dio il .. :>. 
Il bimbo non battczznto si sente messo in disparte: egli è qualco,;a 'eh meno• dci suoi compagni: deve confessare addirittura di non essPre figlio di Dio! 
La crisi. che co:si si produce nel· le psiche dello scolnro, può avere effetti diversi a ~econda del ca. ratiere del soggetto. Se guardo a un'esperienza da me \•issutn. dirò che le conseguenze piu probabili sono una mal cclotn ostilità riel figliuolo verso i genitori. che pt>r motivi a lui incomprensibili lo pri· vano della gioia da essere come gli altri. e una crescente propensiQne di lui \'Crso la religione e proibi-
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ta ». Le spiegazioni. che i genitori non manche:anno ti; darg!i. :mila esistenza cli dh·ersr religioni. sul­J'lmpo,.sihilità di ::tabllire ouale cli rs3c s!a la migliore (no\·elln itn· liana dei tre anelli: favola indiana clri cic<:hi e l:ell'elefan:c>. sulla !'ll­perioritfJ det libero pen~iero non faranno gr;in presa sull'inlt>lletto mfanti!c. t\ un certo momento il J:enitorc attento prcferira far en· tmrc il ri,i:lio nella \.'umunita rlci fedeli p1uttos:o che losc!nr che :.i formino in lui reazioni pericolo,;e. 
S'Intende che lo stcs,,o :>urcedc>. 

1 Pbbc. mutatis mutanclis. quat .. ra Il J:enltort'. anzi che alle scuole pub­bliche do\·c ~·im:cgna la reliei mc dello Stato. ;ivc:sc iscrllto il fL:?lio alle scuole di una religione d1 mi· noranza. h·i il fanciullo rice\'l'­rcbbc un'educazione Improntata a quella p<1rticolare reli~ionc e al l'1n­tollcranza \"N>o la religione t'a!to­l1ca. Queste scuole! adollano elci libri di testo pu rqat:. nei qunli nl· l'e~altazionc dclla rcli>!ione dcl!o Stato ,.. sostituita l"csaltnzione d! un'altra religione. 
La mia conclusione l' c:he in I:alia non esi~te oggi. pnrtroppo. l'ntmosrl•ra adatti\ pl•r educare un Conclullo ;.Ila libcrt:i Ji pensiero in materia religiosa. 
Qualche \"olt;i mi domando se non farcbbcro meglio i partiti laici a<I ncceltare. nono:.tante l'art. 33 del­la Costituzione, il contributo dello Stato alle scuole privllte desidcrntn dalla democrazia cristi:m:i: tale l'Ontributo. purchc accordato r"n w1snl11ta parità a 8cuolc ccm/essw­nnlì e n sc11nlc lairllf'. con~entircb­bc forse l'Istituzione di scuole pri­\"atc liberc da ogni infh1e111a rii questa o quella rell~iont>. nllc q1wli poter <l\'Vinre con serenità i figli dci liberi pcnsntori. 

Gradisca. siitnor Direttore. la espressione della mia riconosren1a per l'opera nobilissima S\"olta da Lei e dalla Sua rivista e 1 miei deferenti saluti. 
T ullio Sf'r•<' 

Milano 

I .. a donna sen:ll velo 

OnorPt•ole Direttore, 
circa il velo delle donne Cl<'t tera ciel s1g. Francesco De Julio nel nu­nwro 15 dt"ll"Astrolubin). debbo di­re che la interpretazione neotc· stamentaria da darsi al pa~so pno­lino è diversa. Poit•hè :-;e è vero C'he la donna in assemblea di chiesa deve star zitto, è allresi \'ero che circa il i·elo !"apostolo Paolo indica l'he la capigliHtura della donna le è stata data a guisa rii velo ... e 5e ulcuni vogliono essere contenziosi. cioè voler ad ogni costo imporre il \'e lo alla donna. noi non abbia mo tnle 11.rnm::n e neppure le ch1t'se di Dio (1° Ai Corinzi Xl : 2·16). 

Anche in qne:sto hranQ ìl rap-

porlo uomo-donna-Cristn è ben di· n~rso da quello d1e il sig De .Tu· lio \·orrehbc fare apparire. o che giudica dal comportaml•nto etico " dottrinale della Chie~.1 Cattr>lica Romana: « D"altrondc, n<'I Signor<'. nè la donna f. .:enza !"uomo. ni> 1'1111· mo :>l't1Za donna» IXl:ll). E clw chre poi del passa:;:gin drlla rp1sto· lH di Pa1>lo Apostolo agli ~:fcsint"! 
e !\Tanti f1m11te 1e vostn• mogli. C'I· mt> anche Cristo ha amato la d1ic· ga e ha d;ito se :-.le~:;o per lei. .. eia· scuno 1ndiddualmentt" e-osi ami s1111 
moglrc. come nma i;p sll•ssn: C' altre· ,j la moglie rispetti il mal'lto > e 1\gh ~:ft•sini VI: 22·33> 

E' \"C'ro altre~i che il Pantatr11· 
eo (oc:sia 1 prima cinque libri dcl· 
l<t B1hbial ~ono parola cliviname•1· 
te ispirata. ma dopo la venuta d1 
Cri~to essi non sono più Legge co· 
me lo crano pl't' gli ebrei poiclw 
co:i il Nuo\'o Tl'stam<'nto il VC't'· 
ehio rimane ad edificazione ed 
e~rmpio: ma non più comC' lrgr1c· 
rrncolanle. 

M1 si dirà che h1 pos1z1one drl· la Chic:sa Cattolil'a Romana a que· 
:>to riguardo è complet11mC'nte d1f· 
ferente. a \"oltc nebulosissim'I. <' q 11 
non do torto. mH attenti :a non 111 · 
colpare quella che è la J>"roln di Dio dC'gli errori degli uomini. 
P. S. Le nostre confernnzr? cnnti· 

nua110. U11 giorno o /'altro 1 
pr1•li cmzicltè limitarsi a por· 
tarmi rn Tnlmrw/e r Pircnr· 
di puri co11/ermc1re) clarar1110 
l'a.~1mlto. S i nm o s e m p re 
pronti. 

Gian r.uii;I Giudirl 
Eca1111clista (Clntac·ecd1iaJ 
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L'astrolabio 
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Dove va il PSI ? 
DI FERRUCCIO PARRI 

N ON è difficile dir male e ~r~dir peggio d~l 
nuovo Go,·ernu, ma al d1 la delle precise 

riserve, formulate del resto spesso su questo fo­
glio. resta in piedi qualche buona ragione di 

attesa e di speranza. 
Restano purtroppo iu piedi anche le perples­

sità. Ricordiamole. quelle che contano beninte­
so, al momento di chiudere i conti, per dovere 

cli commentatori. 
Il momento è pesante. sul piano interno cd 

mternazionale. Non tira aria buona. Il centro­
sinistra Fanfani aveva preso un po' di contro­
piede l'Italia che tiene il potere. Ora tutte le 
destre sono in armi. ben decise a mettere in 
scacco non tanto il Governo, quanto le novità 
che questo o qualunque governo intendese rea-

zzare. 
Que~.to faticoso processo di distillazione di un 

programma. ora eloquente, prolisso e minuzio­
so, ora stentato. sommario e spicciativo; questo 
ancor più laborioso dosaggio della équipe go­
\'ernativa e la stessa inflazione dei ministri con 
o senza portafoglio; questo ridurre le funzioni 
rlel parlamento alla scelta tra il si ed il no: 

tutto questo non gio\'a al credito del nostro si­

stema politico. 
Già ci sono i magistrati che sembra si sinno 

mvestiti della missione di salvare l'autorità del-

1) Stato ed il buon costume della vita pubblica. 

Dio ci guardi da una Repubblica di magistnti: 

quanti anni faticò Roosevelt contro la Corte 

Suprema'? Ma non possiamo certo sottrarci noi 

stessi ed il Governo, cui spetta il dovere di in­

dirizzo di guida e di tutela nel campo della 

moralità pubblica. ad una triste ed acuta preoc­
cupazione di fronte alla rapida ed incontenibile 

generalizzazione del malfare. Se non temessi 

una denuncia per vilipendio allo Stellone (ecco 

una buona idea per i riformatori del codice 

penale) direi che questo Stato è fondato sulla 

taglia e sul peculato. 

Fuor dai confini, a consolazione delle anime 

timorate, saviamente educate dai fondisti dei 
nostri grandi quotidiani nel santo timore del 

fronte popolare, si stende minacciosa l'ombra di 
De Gaulle. Caduto Kennedy, la destra europea 
è più Jibern nelle sue mosse: un fronte conser­
vatore tende a riformarsi in Europa. Quale pe­
ricolosa suggestione per tutta la vasta ala mo­
<lerata esterna ed interna al centro-sinistra! La 
insistenza sulla multilaterale e sulle formule li­
turgiche della fedeltà atlantica trova qui la sua 
spiegazione: il ritorno alla guerra fredda è il 
palese obiettivo delle forze che vi trovano la 
prima condizione di governi conservatori e di 
affari indis•t rbati. 

Questo Governo ha sufficienti solidità, suffi­
cientf> capacità di resistere alle erosioni e alle 
insidie. sufficiente omogeneità di vedute sullo 
sviluppo della società italiana ed ha, soprattut­
to. la carica di volontà politica necessaria per 
lOn msabbiarsi troppo presto? 

Sono i problemi della congiuntura, non solo 
economica. ma anche politica. interna e interna· . 
:donale. che possono principalmente frenarne cd 

imbarazzarne la marcia, sovrapponendo le preoc. 

cupa:doni del momento alle riforme strutturali 

ed all'azione a lungo termine E sono i problemi 

che più facilmente possono generare dispareri 

e scontri tra la decina di gruppi che compon· 

i:!Ono questa variopinta coalizione. 

Sono i problemi della cosiddetta congiuntura 

economica che minacciano più direttamente il 
valore politico e la funzione della partecipazio­

ne socialista. Fuor da ogni esagerazione tenden­

ziosa. come bilancio dello Stato e degli enti lo­

cali, come disponibilità d'investimenti, questi 

son tempi di quaresima. i più ostici per chi va 
al Governo per fare e distribuir giustizia. 

La quaresima non è contradditoria con la 

programmazione. anzi. la rende più necessaria. 

Anche a mio avviso. le misure di salvaguardia 

e controllo che ogni quaresima impone sono 

permanenti caratteristiche di ogni politica di 

sviluppo. Ma ad una politica di prospettiva non 

basta un Gìolitti: occorre la volontà consapevo­

le di tutto il Governo. 
Sono i problemi della congiuntura politica 

I 



Interna che possono più facilmente logorare i socialisti. Azioni di rottura sindacali. continui aggiramenti e scavaJcamenti comunisti. Vi e una verità elementare che dovrebbe essere ben presente agli autonomisti. Il continuo progn·dì­re dei comunisti prova il fallimento della espe­rienza di governo fin qui durata democristiano­saragattiana; si può anzi dire che sia diretta­mente proporzionale alle insufficienze d'impo­stazione di quella politica. I socialisti accettano di proseguire pari-pari quella imposta1.ione? Per i democristiani la lotta contro i comunisti è la giustificazione elettorale. k1 scotto di una unità a1 tificiosa. E son tentati di accrescere il diapason dì quella lotta quanto più son obbligati a tre­sc:are con i marxisti per allargare la base delle alleanze. 
I socialisti sono a loro volta tentati di inten­sificare il fuoco - spPriumo non soltanto \'erba­le - contro la destra per giustificare la loro partecipazione al GoYerno. Con quak risultato per la stabilità di questo'? 

A LTRI fattori concorrono a deteriorare e com-plic~ re ancor più la situazione. Riflettono quel certo stato di inquietudine che è nell'aria e favonsce soluzioni cinesi, cioè soluzioni a stra­tegia spacca-tutto. che riporterebbero forse a ci­cli di esperienze tambroniane. in pura perdita. Auguriamo che cosi non sia. Ma il pericolo, come si sa. minaccia più da vicino il Partito so­cialista, trascinato a destra dalle responsabilità d1 Governo ed a sinistra dal prolungato eserci­z to dell'opposizione pregiudiziale. E non sarebbe un brillante risultato che le sue divisioni rinfor­zassero i comunisti. 
In questa situazione operano i soicalisti con la loro parcella direzionale. Scartiamo pettegolezzi, potiris. intrighi. Speriamo che i risentimenti si plachino; resta a impensierire il fragile equilibrio di guardinghe diffidenze interne cd esterne sul quale il Ministero riposa ... Resta la linea di ri­piegamento che si prepara alle spalle di Moro. lo scontento dei gruppi della sinistra democristiana, la minacciosa turbolenza della legione bonomia­na, il significato ancor incerto delle grandi as­senze. 

I socialisti hanno fugato la impressione che 1i si ammettesse per la porta di servizio, hanno ri­dimensionato la partecipazione saragattiana, hanno Giolitti al controllo della politica econo­mica. Tuttavia, e non solo per certe moleste pre­senze che hanno dovuto accettare, il tono preva­lente in questo M inistero resta doroteo. 
Lo storico incontro tra socialisti e cattolici ri­schia di scadere m un compromesso di corto re­spiro. 
Sarebbe perciò anche augurabile una maggior economia, dalle due parti, di perorazioni e di osanna. 
E' del tutto plausibile che i democristiani, nel-
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le attuali condizioni del loro partito. non po­tessero dare soluzioni migliori. Ma era anche questa considerazione che consiglia\ cl d1 non ol­trt:>passare i limiti di un appoggio esterno. ~iu­stificato dall'impegno di alcune importanti rifor­me. (Ed anche dalla opportunitil d1 evitare le eJeztoni anticipate) . QuL•sto parere è stato ~prt ,. so prima che si aprisse la crisi. li risultato ne con­ferma la validità. 

E TUTTAVIA un Ministero è stato fatto, ed è portatore d1 un impegno socialista. E' un im­pegno che non si esaurisce in una carta di buo_ne intenzioni. ma si concreta in una serie di precise promesse nei settori di maggior interesse della \'ita nnzionale. che se diverranno tatti segneran­no una rile\'antc spinta in avanti. Soprattutto importa quel complesso di misure. interventi im­mediati. decisioni programmatiche che si rian­nodano alla cosiddetta programmazione. Rientr.a tra esse una politica municipale di a ree fabbri­cabili, col suo logico prolungamento di pianifi­cazioni regionali dello sviluppo economico ed ur­banistico. 
Questa può essere la svolta effettiva Perché que· ta ,trada obbliga ed abitua la classe politic~ di un paese a tracciar le cornici entro le quah sono contE>nuti e guidati gli sviluppi della socie­tà. Può darsi abbiano ragione alcuni amici cat­tolici quando ci a\'\'ertono che su questa strada una rilevante parte del loro partito può esser portata su posizioni più avanzate. più idonee a incontri non forzati. Non solo l'augurio, ma an­che l'appoggio perchè le promesse divengano fatti, e fatti fecondi. a me sembra perciò giu­stificato 

Purchè i socialisti non sviliscano la loro ope-
1 azione Quando l'indifferenza. la sfiducia, il di­stacco dalla politica si accentuano cosi pericolo­samente, quando i giovani se ne vanno e s1 fan­no più forti le tentazioni cinesi, poltrone, di­scorsi. guerriglie parlamentari son futili gioche­relli se non si salva una forza viva, capace di spingere a\'anti. rompendo le barriere funeste della pigrizia e dell'ipocrisia. 
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Note e commenti 
ltO~I\ 

Un regalo per Saragat 

} L PRI~IO fruito del centro~ini-

srrn non sarà. Junquc, l".1uspi­
cata rottura dcll"equi\'oca unitÌI 
politica dei cattolici, la divisioni! 
delle due o delle molte anime della 
Democr,1zia cristian.1. ma, più pro­
bahilmente, 1<1 bccrazione del par­
tito soci.1lis1 St: l'albero dev'e:>oC• 
re giudicato dai I rutti, non si put') 
negare che i primi frutti :.iano mol­
to amari. 

E veramente il PSI dopo un 
periodo troppo lur go l· logoranti 
<li tese era arnvato a questa tratta· 
tiva con il !iato corro. 

Partito d.1ll'alccmativ.1 soci.11ist.1 
come fase di mtn:>izione tra il 
frontismo ed un<l politica di aper· 
tura verso il mondo cattolico, il 
PSI. dal congresso di ~apoli in poi, 
è rimasto inchiodato sulla richiesta 
di una partecipazione alle respon· 
sabilitù del potere, la cui realizza· 
zione, prima contestata in line<I pre­
giudiziale cl.ill"interlocutore princi 
pale (la DC nel suo complesso le· 
game con la Chiesa). poi accettali\ 
in linea di principio ma rinviata sul 
piano concreto. fu infine attuatn 
con una gradualità lentissima. este· 
nuante e :.cmpre precaria, fino al 
raggiun;;imento d1 una conclusione 
d:e se non è mortificante è almeno 
largamente insufficiente. 

Era questo, appunto, il senso dcl 
« tempo lungo » teorizzato da ;\fo. 
ro. E il disegno moroteo si svela 
ora nella sua compiuta organicità 
ben più plastico e coerente di quan· 
to le lince involute dell'abbono ini· 
ziale non facessero pensare: l'unità 
della DC, non pit1 intes.1 come sem· 
plice somma corporativa di diver:.c 
categorie sociali di c.utolici, ma con· 
cepita come la condizione storÌC•l 
permanente della democrazia itaha· 
na, poteva scmbr.irc, nell.1 SU•l enun· 
dazione teorica, susceuibile di aper­
ture m.1ggion dell.1 \'ecchia conce· 
iione attivistico. corporati\·.1 di 
Fanfani; sul terreno dei fatti, si 
rivela\·a invece una muraglia senza 
breccie. 

E si.imo a questo: che la DC ha 
potuto contenere le proprie perdite, 
benchè non tr.bcurabili, sul piano 

elettorale, restiindo tuttavia unita 
come forz.1 di potere e mantenendo 
quindi anche molte possibilità d1 
recupero elettorale; mentre il PSI. 
che pure era rimcito a lasciare sulla 
sua scia soltanto un residuo mode­
sto di voti, si trova sull'orlo d1 un.1 
spaccatuni \'Crticale che rischia di 
tagli.1re in due il socialismo it.1lia­
no dividendolo in un grosso tron­
cone socialdemocrat co ed una pic­
cola eresi.1 marxista. 

Si tratta d'una conclusione già 
scontata, implicita nella stessa lo­
!!ica dell\1ccordo di centrosinistra. 
Ìe cui modalirù erano soltanto illu­
~ori,1mente contrattabili in quanto 
e:.se stes,e; contenute. nella so~tan­

za se non nei dettagli, nella natura 
neocapitalista dell'operazione? 

O in\'ece, se è vero che lo s\·ol­
gimento degli a\venimenti non è mai 
così rigidamente consequenzi.1rio 
come i teorici am.mo prclìgurarlo, 
n.:sta un margine effetti\"O di media­
zione su cui ~i può e si deve lavo­
ra per impedire che il meccanismo 
g1.1 in atto della scissione non si 
spinga oltre un limite che lo renda 
irrc\·er:.ibile? 

In un certo senso, l'ombra di llna 
scissione a sinistra ~rava sul PSI 
sin dal primo esplicito delinearsi di 
un indirizzo autonomista, che non 
poteva non comportare, prim.1 o 
poi, la spcrimenrazione dell'incontro 
con la DC. 

Quando. prima del congresso di 
V cnezia, la sinistra socialista 3\'C\'a 

dovuto cl.ire una formulazione teo­
rica alla propria opposizione nei con· 
fronti dcl nuovo corso nenniano­
lombardiano. s'era trovata costretta 
a r.1dicalizzare le antitesi trinceran­
dosi dietro una pregiudizi.ile nega­
zione di quell,1 politica, tanto più 
in.11t.1ccabile qu.mto più astr.ma. Ed 
in effetti l'autonomismo della fase 
ini1.iale non hisci,l\'u altri margini 
nel campo socialista che non fosse­
ro quelli del ma~simalismo. 

La corrente autonomisto, inf.1tti, 
cr.1 caratterizzata. allora, tutta inte· 
ra dalla bivalenza (oggi solcante 
propria dell'al.1 lomhardiana) tra la 
disponibilità ad un accordo di go-

verno che incidesse profondamente 
nelle :.trutturc dcll.1 società it.11iana 
e la corrispondente determinazione 
.1 tener duro all'orposizione lino 11 

quando quelle condizioni non :;i fos. 
::;ero ma1urate. 

i\tn nello misurn in cui la poli· 
tica di centro:.inistra passava d,11le 
uspirazioni .1lla re.1lt:1 anche le po· 
sizioni incerne dcl partiw socialista 
.md.wano modificando:.i. Da un lato 
la maggior parte degli autonomisti 
slina\•a gradualmente ver~o quella 
concezione sostanzialmente fatalisti· 
ca e quindi pas:.iva dell'accordo ob. 
blìgato con la DC, eh~ li nvrchhe 
condotti a subire la caduta di Fun. 
foni prima, la Camilluccia poi ed 
infine un accordo di governo assai 
pesante; dall'altro, la sinistra attra· 
\'Crsava un faticoso processo di tra· 
form.1zione interna che portava 

molii <lei suoi esponenti fuori dalla 
roccaforte dottrinaria, ~u un terreno 
do\·e gli incontri divenivano, se non 
facili, certo possibili. Ed era ap· 
punto ~u questo terreno che si gio­
cuva l'ultimo congrc:.so soci.ilist.1. 

La posizione della sinistro sem­
brò .1llora profontiamente contrad· 
diuori.1, oscillante com'era tra l'llc· 
cettazione so~tanz1ale della linea 
lomb,u·dian•l - lma linea che, sep­
pur prh·a di quella cMicit di ur­
gen"1 che caraucriaa l.1 posizione 
nenniana, si colloca tuttavia, sul 
phmo ideologico e sul piano con· 
creto, nell'ambito dcl centrosini· 
strn - ed il riflus:>o sull'intransi­

genza dorrrinari.1 di B.1sso. L'11ccet· 
1azione, sia pure a determinate con­
dizioni. del centrosinistra era sol· 
tanto frutto di lJO disegno tattico 
che mirava a space.ire la maggio­
ranza autonomista. facendo leva sul­
le profonJe divergenze che erano 
venute dr;11nmaticamcnte in luce 
nella notte di S.in Gregorio? O, al 
conm1rio, la troppo netta divisio­
ne tra l'ideologi,1 c la prassi, intran­
sigente l'una e possibilista l'altr.1, 
non er.1 un modo, oltretutto ;1bb;1· 
stanza consueto nella storia del so­
cialismo, di ;menu.ire nei confronti 
della base i contraccolpi psicolog1c1 
di un c.1mbiamento di rotta? E' dif­
ficile dire quale dei due .11tegg1.1· 
menti fosse prc\•n!ente ip ciascuno 
dci dirigenti <lclb sinistra. E' certo 
che que:>te preoccupazioni s'tntrec-
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davano e formavano un unico nodo 
che pretlgurava alternativamente I; 
scissione o un nuovo equilibrio del 
partito. Ma il tempo congressuale 
era troppo esiguo per consentirne 
lo scioglimenro. 

Il comprome.;~o governativo ha 
determinato condizioni tali da ren· 
dere impossibile la ripresa dcl dia· 
logo? E' una domanda che anche 
i dirigenti della sinistra si sono po· 
sti quando hanno dovuto scegliere 
la tattica da adottare davanti ad un 
governo che includeva i socialisti 
e che essi consideravano, malgrado 
ciò, nemico. La tattica scelta non 
lascia molti dubbi d'interpretazio· 
ne: il meccanismo della scissione è 
già in movimento, ma ne è stata 
calcolata una gradualità dei tempi 
che consente di affrontare il mo­
mento di massima tensione con una 
escalation suscettibile di avvicinarsi 
moltissimo al limite estremo della 
rottura senza tuttavia superarlo. Se 
anche l'altra parte starà al ~1oco 
sarà possibile recuperare ancora un 
notevole margine di tempo per le 
trattative. In pratica, la decisione 
che i dirigenti della sinistra hanno 
preso, e che sarà ratificata nella 
riunione plenaria della corrente che 
si terrà il 15 dicembre a Roma, è 
di non votare contro il governo, 
limitandosi ad uscire dall'aula dopo 
una dura dichiarazione di Vecchietti 

Se la sc1ss1one ci sarà non sarà 
di piccola e neppure di :nedia por· 
tata, ma sarà una scissione massic· 
eia, che, al livello parlament.1re 
avrà circa lo stesso peso che cb~ 
la scissione socialdemocratica ma 
che, alla base, assumerà propo;zioni 
molto pii'.1 vaste. Con questa d1ffe. 
renz~: che mentre a Saragat riuscì 
relauvamenre facile cO!>trt11rs1 unJ 
forza politica consistente tr.1 un 
partiro socialista frontista e la DC 
:.arà molto più arduo per il nuov~ 
parri to socialista trovare concreta· 
mente una collocazione fuori del1a 
area dell'iniziativa comunista. 

ROMA 

La "Stf•lla ., 

bf)1Jon1iana 

L' ULTI.\10 dci decreti-le<><>e pre· 
'd ""' ~1 et 1 .11 preparaco dai mml· 

~tri ddh )an tà e dcll'lndusma 
e Commercio, Jervolino e Togni) 
v.1r.1to d.11 Go\·erno Leone era 
iato nppena pubh~1ca:u )UIJ'I Ga;;· 

Ull<J t1/j1C1ale che a 1\tii,mo ii " P;)()J 
dcl laue » ne chìedev<i una mndiii· 
c-.1 parl;1mentdre crm l·.1rattere d'ur 
gem~a. 11 « flOO) » è un Cl•:.tiruendo 
~onsorzio volontario per 1'.i,>pro,-i. 
1-\ionamcnto del hme .1i1mcnw:·c al 
quale hanno aderito ~uttç le Cen­
trali comun.ili. La •egg.: viene impu 
l;narn perché, rnn il suo ult;rr,o co:11 
~1.1, d~ un duro colpo dgli 1meressi 
acile Ccntr.111 e rende: 11ceva:.a un 
~rosso favore ai rrodw ton :>ri\àtÌ 
del latte spcd.1le, rrim,., fra tatti il 
latte <- Stella » di propricrs ddla 
Fede consorzi 

o di B.tsso S1 tratta d'un gesto di 
indisciplina molto grave, ma non 
tale da rendere automatica l'espul­
sione dal partito. A que~ro punto 
toccherà alla direzione del PSI di 
prendere le contromisure. 

Se la direzione non deciderà la 
espulsione immediata ed accetterà 
invece il criterio dell'escalation, Ji. 
mitandosi, per esempio, a deferire 
i parlamentari usciti dall'aula ai pro· 
biviri, s'aprirà un intenso periodo 
di trattative nel quale saranno ri­
messe in gioco tutte le posizioni 
all'interno del PSI. 

Ancora una volta la sinistra so­
cialista riproporrà il dilemma con­
gressuale tra la scissione o un nuovo 
equilibrio interno che passi attra· 
verso le posizioni lombardiane. E' 
un dilemma ormai obiettivo, che 
non si supera con la mozione degli 
affetti, ma che tuttavia va affron­
tato dalle parti in cau:.a con estremo 
senso di responsabilità e soprattut­
to con la lucida consape,·olezza delle 
gravissime conseguenze di una scis­
sione. 

• 

La dinamica stessa della scissio. 
ne, _costringendo ad masprire b po 
lem1ca verso il centrosinistra e vcr· 
so il PSI, spingerebbe il nuovo mg. 
gruppa.mento .ali~ sinistra del partito 
comunista. S1 r 1peterebbe cosl in 
C?ndizioni. ben più difficili, l'e,spc 
r1enza fa!J1ta della sinistra socialista 
francese, che almeno ave,·a dalla 
sua ragioni morali che giustificavano 
ogni sconfitta politica. In fin dei 
conci, Moro non t De Gaulle né 
~enni è Mollet, e c'è anche una cer· 
ta differenza tra la bonomiana e la 
guerra d'Algeria, infine a sinistra 
non c'è il partito comunista di Tho­
rez, ma quello di Amendola e di 
Togliarri. 

Su una posizione di questo gene· 
re s1 possono costruire moire illu 
si~ni •. ~a ~on una politica. Gioca 
s~1 dmg~nt1 della sinistra la sugge. 
st1one d1 una radicalizzazone rivo 
luzionaria della lotta politica che do· 
v:ebbe passare attraverso un periodo 
dr forte tensione sindacale alla fine 
del quale il governo o croi'lerebbe 0 
sarebbe rigettato, col PSI, irrime­
diab_ilmente a destra, mentre nel 
parttto comunista si avrebbe la Jj. 
quidazione della linea d1 Amendo­
la. La storia del socialismo muove 
d~ impulsi profondamente romanti­
c.r; è pos~i~ìle pertanto che i dirigen­
ti della sinistra cedano alle lusinghe 
dell'imm~ginazione im·ece di segui· 
re la lezione dell'esperienza. Ma in 
questo caso non si a\•rà una situa­
zione rivoluzionaria, l'onda della sto­
ria, non travolgerà le strutture neo­
capitaliste col suo corso inarresta· 
bile; più prosaicamente, si consolide· 
rà, sugli errori e le divisioni dei so­
cialisti, un nuovo equilibrio centri­
sta, ed il disegno socialdoroteo de· 
terminerà per molti anni le linee 
della storia d'Italia. 

LUIGI GHERSl 

Vediamo come. 
La legge sul !arre d':poca ia:.ci:.t:i 

(:.i ved.ino i numC"ri 15 e : (J del 
l'Astrolabio) ~rabiliva all'articolo 28 
che « nei comuni ove esiste la Cen­
trale è vietata la vendita di altro latte 
aù eccezione di quello da potersi 
consumare crudo preparato ( ... ). 
Quando il latte entrah> ndia Cen· 
tr;1Je non risulti m uuantiiiì sulf. 
ciente al consumo loca!.- è con5entita 
I '_i,mportaz~one di alrr0 !atr.: purch•. 
g1a pastorizzato e che abbia subito 
altro idoneo tratt.imen.c prt~so sta· 
bilimcnti riconosciuti :1rlatti a1lo sco 
po dalle competenti Aurorità sanirn· 
rie. Il btte cosl imporrato prima di 
essere posto in commercio <leve su· 
bire presso la Centrale, <"v:i esito 
favorevole, gli oppor!.:ni wntro!li 
cd e~serc distribuito o•·r la v..:nditJ 
con le stesse rnod.tlit<Ì nsserrnrc dal· 
l.1 Cencr.1le ». 

I I lane dunque, in !:lase ali.i lc6· 
j?e, era chiaramente de-rm.H0 aJ es· 
sere vcnduco mono:-i•.>listic-imente 
dalle centrali e ciò sia, inin•!menn:, 
p~r le sole ragioni di ~ontr01!0 igi<-'· 
nico, quanto, posteriormente, nel 
dopogue~ra. per ragioni d: e<.1uo 
prezzo, 1mpo~ro e CO'ltr<.tl.,to d,11 
Cip. A\'\·alendosi del!a le:;i:e. la 
Centrale di MilanCJ ( ,.,emp o pur· 
troppo unico) a\'cva inpeuito nella 
propria zona il commercio dci « l.u­
ti speciali » privati, cioè d1•i latti 



sgrJss.Hi al 50 per cento ji.lr ri 11.i· 

vnrne panna industriale. li IJ:te !;pe· 

cialc, utile solo agli cp•Hicl ~ <liet i:: 

ticamcnte car~nte per o,m1 aitr.> or 
gJnismo. veniva quindi ..::sJui.iv.1 
mente prodouo e venduto .1 ,\libro 
<ilio stesso prezzo dcl lac:c incero 
dalla Cenrr.1Je comunali:. in r•H!ion~ 

di cir~a ottomila litri al giorno 

TI « latte Stella » della Polengh1 

Lomb.1ruo-Federconsorz1 a\·e,·a ri 
corso al Consiglio di St.ico l'C'ntro la 

decisione dcll.t Centr.1le di Mil:mo 
che le impcdi\•a <l1 speculare !<.U quel 

mercato. Per capire quanto IJ dcc-i· 
'ione della Cencrale milanc .. c fo~se 

opporcuna è sufficicnce un C(•nfronto 
con la situa1ione di Roma. do,·.:: non 

ne è stata purtroppo adottata una 
analoga e dove i latti speciali sono 

giunti negli ultimi mes a ,·endice di 

centomila litri al giorno con prezzi 
di 30-50 lire supaior a quelli dcl 
latte intero comunale 

Il decreto-legge presidenziale in 
questione ha ora autorizzato alla 

\'cndira anche altri due tipi di bue 

m,1i prima d'ora prodotti: quello 

:>cremato e quello parzialmente sere· 

mato. La produzione nazionale è 

pertanto oggi suddividibile in ben 
quattro categorie: quello delle Cen­
trali con grasso integro in ragione 
dd 3,2 per cento; quello magro con 

grasso pari all'J ,8 ( cinqu;intl per 
cento) e prodotto sia dalle centrali 

che, in molte città. dai privati; qtt..::I · 

lo parzialmente scremato con gr.1sso 

tra I' l e l'l ,8; quello screm,;to con 

~rasso inferi ore al 0,50 (che del lat· 
te conserv.1 dunque solo i: .::ol.m~ 
perchè, in quanto al resto, ha al­

l'incirc,1 le caratteristiche dell'acqua 

potabile romana, carica di ca!cio CO· 

m'essa è). 
:\'elio stabilire quanto sopr<1 il dc· 

creto aggiunge - qui sta la ~Ile· 

stione - che questi due ulumi ti1'_i 
di latte sono esclusi dalle « resm­
zumi previste all\1rt. 28 ». I.a l'e· 

dercon,orzi e gli altri privati. cac­
ciati a Milano dall.i finestra e in pro­

cinto di esserlo anche nelle ahre dt· 
tà. sono rientrati dunque dalla port.1, 

con questa legge, e in condizioni dì 
miglior favore: con i due ultimi tipi 

di « hute ,. (non so~gctti nepp1rc a 

qualsivoglia imperio di preao) .tu· 
menca infatti il ricavo deila pannn 
industriale. 

Un ottimo affare, come ~i \'ede, 
per gli speculatori pri\',Hi, Bonomi.1-

na in testa. 
Gtl'l.10 L.\ CAVA 

COM' E' NATO IL GOVERNO 

I motivi della contesa 
DI LORE~ZO ACC1\.RDI 

NESSUNO pensava che le trat-
tative per la distribuzinne 

dei dicasteri fra i quattro par­
titi del centro-sinistra e la com­
pilazione della lista dei ministri 
dovessero incontrare tnnte vi­
cissitudini da mettere in forse 
l'accordo sul programma fati­
cosamente rag~iunto. Nessuno 
ovviamente sì era illuso che la 
seconda fase della trattativa po­

tesse evitare il tra\·aglio che 
comporta una C<mcorrenzn di 
potere e una scelta di nomi, ma 
non era facilmente prevedibile 
che questo gioco riconducesse il 
patteggiamento ai limiti di rot­
turn come se in questo secondo 
momento. e non prima. si toc­
cassero i reélli termini dell'in­
tesa. 

Poichè è stato cosi. è gioco­
forza attribuire ai contrasti in­
tervenuti in tale sede un va­
lore primario. una estensione di 
significato che investe i conte­
nuti fondnmentali e In consi­
sten1.a politica dell'accordo. 

Quali i motivi di contesa at­
torno ai quali si è riannodata 
la seconda trattativa? 

Il compromesso programma­
tic,> rinviava in praticn la ma­
teria piil difficile dell'intesa al 
momento operativo. quando 
cioè i problemi di politica estera 
e di politica economica fossero 

venuti sul tappeto come occa­
sione di altrettante scelte cir­
costanziate e ben definite. L'ac­
cordo programmatico si avvale 
di una formulazione di massima 
che delinea obbiettivi e finalità 
d'ordine generale. ma i con­
traenti hanno posto a suo reale 
fondamento una volontà politi­
ca garante di successivi patti, 
nella convinzione che la formu­
la di centro-sinistra, in qu .. nto 
risponda alle necessità obbiet­
tive del Paese, agli orientamen­
ti dei quattro partiti, alla stessa 
logka di sviluppo della lotta po­
litica. sia irrewrsibile E' na­
turale quindi che la trattativa 

fact•sse conto delle possibilità 
di iniziativa politica che ognu­
na delle parti contraenti si po­
teva garantire in termini di 
potere. 

Non t>rano semplici questioni 
di presti.gio quelle poste dai so­
cialisti. Essi hanno temuto che 
la fedeltà atlnntica di Giuseppe 
Saragat, canòidato senza possi­
bilità di discussione al ministe­
ro degli esteri. ln presenza di 
Andreotti alla difesa. la suppo­
sta tendenza del capo dello stato 
a garantire il vecchio corso del­
la nostra politica internaziona­
le non anebbero d;ito una sem­
plice somma nritmetica ma un 
preciso t! condizionante detta-
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glio politico. Per quanto gli au­
tonomisti del PSI non mettes­
sero in discussione la parteci­
pazione italiana alla Nato, c'era 
alle loro spalle l'intervento di 
Lombardi al recente congresso 
socialista e il proposito, che vi 
era implicito, di assumere come 
interlocutori le minoranze de­
mocratiche dell'occidente: una 
posizione antitetica a quella di 
Andreotti che, oltretutto, con­
siderava Spagna e Portogallo 
partecipi degli interessi atlan­
tici; e discordanti da alcuni at­
teggiamenti maggioritari della 
D C. (dei quali non era indenne 
la stessa sinistra di base) restii 
a contrast ire il disegno euro­
peo di De Guulle. 

Da queste riserve è nato il 
fallito tentativo socialista di 
escludere dal ministero della di­
fesa Giulio Andreotti che ulla 
vigilia delle trnttali\'e per il 
centro-sinistra si era espresso 
come si era espresso purlando 
dei paracadutisti. Ma Andreottì 
risultò inamovibile. Forte del­
l'appoggio dell'on. Segni, salva­
guardato da Moro più che mai 
deciso a non accettare \'eti su Ile 
designazioni del suo partito. cu­
stodito dal complesso gioco di 
equilibrio dellu Democra,ia Cri­
stiuna, il ministro della difesa 
era fuori discussi me Nè fu pos­
sibile sostituire Suragat con 
Fanfani, dal quale i . ucialisti si 
attendevano qualche concessio­
ne in fatto di politica estera. 
L candidatura del leader ;o­
cialdemocratico alla direzione 
d. Ila Farnesina corrispondeva 
ad una categorica condizione di 
trnttativa tempestivamente po­
sta dal PSDI come garanzia di 
un caratterizzante indirizzo di 
governo. 

D'altro canto era in parte ra­
gionevole mettere in conto le 
sollecitazioni che sarebbero ,·e­
nute dai possibili sviluppi della 
situazione internazionale e dal­
la previsione di mutamenti si­
gnificutivi come l'eventuale vit­
toria laburista in Inghilterra. 
Era un elemento che, inficiando 
in qualche misura la validità e 
la durata di un'ipoteca sulla no­
stra politica estera, aiutava i 
socialisti a subire. 

La partita. comunque. era per 
intanto chiusa, se mai era stuta 
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aperta. Ai socialisti non resta­
va, per evidenti ragioni di con­
temperamento, che sostenere 
con maggior vigore le richieste 
relative ai dicasteri finanziari. 
Ed è qui che la trattativa è di­
ventata particolarmente diffici­
le e faticosa, riportando allo 
scoperto tutto un retroterra mi­
nato da riserve che proiettava­
no più di un'ombra sul cam­
mino del costituendo governo. 

Il compromesso subordinava 
il disegno e i tempi della pro­
grammazione al superamento 
della congiuntura economica Si 
prospettava quindi un tempo 
di attesa e di preparazione, per 
ritrovarsi in seguito: o su un 
terreno sgombro da condiziona­
menti. con indicuzioni di meto­
do e di contenuti già formula­
te; o su un terreno già in parte 
occupato da residui conseguenti 
alla politica di congiuntura. e 
senza progetti di programma­
zione. Il nesso tra interventi 
congiunturali e politica di pia­
no era per i socialisti un ele­
mento di calcolo fondamentale; 
data la natura del compromes­
so, gli indirizzi effettivi di po­
litica economica si giocavano in 
prospettiva. vale a dire opt:'ran­
do, da subito. nei dicasteri fi­
nanziari 

E' n questo punto che il rifiu­
to di Riccardo Lombardi a far 
parte del governo ha assunto 
proporzioni allarmanti. La sua 
candidatura alla direzione cli 
uno dei ministeri finanziari era 
si!{nifkativa per due ragioni. 
Perchè era ritenuta idonea a 
garantire il PSI nel gioco di 
potere che si npriva; perchè nel 
contempo garantiva gli altri 
partiti, non lascinndo nello 
schieramento socialista altro 
margine di risen·a che non fos­
se quello scontato dell'opposi­
zione della sua sinistra. Per con­
verso. la sua assenza dal go\·er­
no poteva nssumere un rilievo 
di segno opposto. 

Considerando queste valuta­
zioni si capisce perchè la can­
didatura di Giolitti. come sosti­
tutiva di quella di Lombardi. 
abbia incontrato remore note­
voli. I socialisti non si rassegna­
vano nlla rinuncia; Saragat te­
meva la bivalenza di una posi­
zione che, al tempo stesso, la-

sciava a Lombardi libertà di 
azione nel partito e lo dava pre­
sente al governo per interposta 
persona. . . La trattativa rischiava cosi d1 
arenarsi. A rimetterla in moto 
interveniva la candidatura La 
~falfa al ministero del bilancio, 
non come richiesta del PRI, pa­
go del dicastero della giustizia 
contrattato per Reale, ma come 
ricorso ad una valida mediazio­
ne; la sera del 29 il nome di 
La Malfa nella lista dei ministri. 
al bilancio, si dava per acquisi­
to . . Ma la partecipazione al go­
\'erno del leader repubblicano 
non era risolutiva, poichè la 
competizione investiva in effet­
ti il predominio su tutto il set­
tore finanziario del nuo\'O ga­
binetto. Sulla scorta dei fottì si 
può oggi asserire che i socialisti 
non hanno mai pensato di de­
legare altri che non fosse del 
partito. L'u tervento di La Mal­
fa era accetto se un dicastero 
fìnanzi .. no fosse andato a Gio-
1 i tti. cosi da realizzare un bino­
mio che avrebbe potuto control­
lare la politica economica del 
centro-sinistra. Questo calcolo 
comport wa com'è ov\'iO, la ri­
nunda di Colombo o di Tremel­
loni, troppi in due per un solo 
ministero disponibile. 

Bisogna dare atto ad Ugo La 
Malfa di essersi mantenuto per­
sonalmente al di sopra di ogni 
sospetto di strumentalizzazione 
nella misura in cui, pur dispo­
nibile per una azione politica. 
non ha voluto essere moti\'o cli 
attrito fra i quattro partiti; e 
tale sarebbe stato se il PRI 
avesse puntato sulla sua pre­
senza al ministero del bilnncio. 

E' noto come sia finita Co­
lombo è rimasto al tesoro. Tre­
melloni è andato alle finanze. 
per le sue qu 1lita moderate Gio-
1 itti nl bilancio. Il binomio che 
si è imposto, e al quale si ern 
dato un preciso significato. è 
quello del ministro clemocristin­
no e del ministro socialdemo­
cratico; il fatto che siano cadute 
le riserve su Giolitti \•uol dire 
soltanto eh<'. di fronte ad una 
maggiore capacità di contratta­
zione della DC e del P S.D.I . 
i socialisti hanno trovato unn 
rivalsa imponendo la per<>ona 
del loro candidato. 



Con questo non si vogliono 
ntic pare previsioni sull'opera 

di Giolitti né su quella di Tre­
mel )Ili o di Colombo: si vuole 
semplicemente leggere nella cro­
naca della trattativa e tener con­
to delle ragioni che hanno pro­
vocato, a quanto se ne sa, il 
comportamento delle parti in 
causa 

DE: i moth'i che hanno consi­
gliato a Lombardi, dal rifiuto 
del quale ha preso le mosse la 
contesa sui dicasteri finanziari. 
di star fuori dal go\'erno si sa 
in realtà ben poco. Nelle riunio­
ni degli autonomisti lo stesso 

Lombardi si è detto fuori da 
ogni possibilità di sosp~tto. ne­
gando che il suo atteggiamento 
avesse moth·azioni d'ordine stra­
tegico. E' un fotto tuttavia che 
l'uomo è quello stesso dell'inter­
vento al congresso socialista. 
della notte di S. Gregorio e. an­
dando ancora più indietro. del 
singolare saluto recato a n~)lne 

del PSI al congresso comunista. 
La sua posizione di leader è 
fuori discussione ed è valida non 
solo in termini di qualità ma 
anche in termini di rappresen­
tatività se si tien conto dello 
presenza critica della sinistra so­
cblista. Che Lombardi, in for­
za delle circostnnze, possa gioca­
re un suo ruolo decisivo in que­
sta sua posizione è del tutto plnu­
sibile quando si riconosca rea­
listicamente precario il rappor­
to che ancora unisce lo sinistra 
al suo partito. 

Non intendiamo un semplice 
ruolo di mediazione. Basti ri­
pensare al Lombardi del con­
gresso socialista per intuire che 
l'uomo intravede e teme uno svi-

luppo delle cose che, pass 1 do 
attraverso una scissione del PSI 
(e poco importa se si tratti di 
violento distacco o di una riqua­
lificazione dcl suo elettorato) 
istituzionalizzi un centro-sinistra 
moderato sommando una pre­
minente forza cattolica a un 
\'asto schieramento socialdemo­
cratico. 

~fa oltre all'assenza di Lom­
bardi un'altra assenza, quella di 
Fanfani. getta la sua ombra sul 
governo che ha realizzato la par­
tecipazione dei socialisti alla di­
rezione dello Stato 

Siamo. allora. di fronte a una 

'1.tU',JV1~LI ,Vl''< l 

linea di riserva e di rincalzo che 
mobilita sempre beninteso nel­
l'area del centro-sinistra, Lom­
bardi, Fanfani e La Malfa? Può 
anche darsi che la somma delle 
circostanze possa spingere le co­
se verso tale eventualità. Allo 
stato dei fatti, però i motivi di 
queste assenze sono diversi e di­
versi ne sono i rispettivi signi­
ficati; e di conseguenza non è ra­
gionevole andare al di là della 
cost~tazione generale che il ter­
reno del centro-sinistra non è 
delimitato da programma né 
dall'equilibrio di potere realiz­
zato <iar 1 struttura di governo. 

Si sa che l'attuale presidente 
del Con.,iglio ha molto insistito 
llF·l tentativo di includere Fan­
fani nella compagine ministeria­
le; e con maggiore interesse 
quanto più si veniva realizzan­
do l'accordo tra fanfaniani e 
dorotei, in forza del quale Ru­
mor succedera a \ilt ro nella se­
gn·teria della D.C 

Il diniego di Fémfani, come 
quello di Lombardi, non ha avu­
to tentennamenti. Ha detto di 

no a Moro, di no a Gava e Zac­
cagnini, di no a Nenni. Ha ri­
fiutato la vice presidenza del 
Cuusiglio, ha rifiutato il Bilan­
cio ha rifiutato tutti e due gli 
inc~richi messi assieme. Ha in­
vel'e realizzato l'inte'ia con i do­
rotei sulla segreteria Rumor, 
evit:mdo che Moro conservi an­
cora la direzione del partito e 
facelidosi sordo alle proteste dei 

dorotei. 
E' obbiettivamente difficile, 

st.111do così le cose, credere a 
una rinuncia di Fanfani e ve­
derlo rassegnato a indoss<ire le 
wsli del notabile. Può darsi che 
l'ex presidente del Consiglio s_i 
faccia un calcolo errato, ma e 
del tutto ingiustificato pensare 
che un uomo così legato alla lot­
ta politica e così .s~curo . nella 
volontii. di far politica, nman­
O"a in disparte. candidamente 
piivo di ogni riserv~ strategi~a, 
nel momento in cui annunzia, 
bene o male. una scelta: dedi­
carsi cioè al partito per rinvi­
gorirne il morale e \'ivificarne 
la \'ita organizzativa. 

C'e chi sostiene che l'accordo 
Rumor-J<'anfoni sia soltanto di 
naturn tattica. un armistizio e 
nulla più, al quale l'ex presiden­
te del Consiglio sarebbe ricorso 
in mancanza di altra alternath·a 
che non fosse l'isolamento. Ma 
un incontro temporaneo; dure­
\'Oll' quel tanto che basti per 
ri:lprlre la competizione all'in­
ternr, del pnrtito. 

Ma c'è chi vi scorge il nega­
ti\'o di un accordo duraturo fra 
dorotei e fanfaniani. del tutto 
org,mico e determinonte rispet­
to ali'organizzazione del loro 
partito e alle prospettive del­
ra:tuale congiuntura politica. 11 
centro-sinistra è ormni varato; i 
socialisti. pur partecipandovi in 
forza di un compromesso preca­
rio. poswno considerarsi un ac­
qnisto definiti\•o; non dispor­
rèbbero infatti di scelte alterna­
tive ma di scelte interne al nuo­
\'O spazio dialettico; né la loro 
sinistra è un elemento condizio­
n:rnte o di riserva per eventuali 
mutamenti di rotta. dandosi per 
scr•ntato il suo progressivo de­
cndimento elettorale o addirit­
ti.1ra la sua scissione; di conse­
guPnza la D.C. do\•rà nec<>ssa­
riamente attendere a un dise­
gno di sistemazione. istituzio-
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nalizznndo In propria presenza. 
in termini politici e in termini 
di potere. entro la dimensione 
del centro-sinistra La dinami­
ca interna dcl partilo di mag­
gioranza. cioè. tornerebbe n 
pogµ are sulle sue normali e più 
autentiche compo11e11ti, i due 
trom·1.ni di .. ini?.intiva •> sulle 
quali regge la struttura del par­
tito <lopo il tramonto cli De Ga· 
SJ.li>ri. Esaurito il tempo della 
mHliazione Moro che e il tempo 
dell~ ricerca di un nuovo as­
setto politico. fanfnni:rni e doni­
t('i tornerebbero a co11vergPl'l' 
n:nuralmentl•. sul tenpno di un 
Cf'ntro-sinist r:i clw ripropone i I 

primato politi~o e di potere del­
iri DC. ed 01wrn a sinistra nei 
mocli delln cattllrn. 

governo e dei gruppi parl:tmen­
tnl'i per il rinnovamento dello 
Stato e della società deve essere 
tnle cla non lasciare alcuno spa­
zio democratico sulla sinistra 
dell'attuale schieramento». Ci­
tiamo dn una risoluzione v<>tata 
il 5 dicembre dai consiglieri na­
:;donal i democristiani della cor­
rentP. cli base. che cosi conclu­
de: « In maggiore unità del. p~r­
tito non può essere cnst1twta 
più su maggioranze come quel­
la cli iniziativa democratica. che 
nell'attuale situazione aR~ume­
rebhero un ruolo inedtnbilmen­
te moderato». 

Sono ipotesi che \'algono. e 
riferiamo, cume tali. Sto d1 fnl­
to pero che la sinistro di b·1se. 
nel dissentire sulla candidatura 
Rumor, si batte per collocnre 
.. il problema della segreteria 
della D.C. nel quadro pii1 \'n· 
sto della formazione di una nuo­
va mn~gioranza che sia cnp.1ce 
di esercitare l'azione di !'oste­
gno, di stimolo costrutth•o e so· 
lidale in posizione più m·anzata 
e non pii1 arretrala rispe1to al 
governo», e sia «consapevole 
clelln necessità che l'azione dt'I J.ORf:"ZO AC'CARDl 

IL PROGRAMMA ECONOMICO DEL GOVERNO 

Speranze e perplessità 
N ON SI PUO' negar inreresse n nessuna delÌe parri 

che compongono il programma economico concor­
dato fra i quattro partiti, anche se pcmono disturbare 
certi squilibri di trattazione, certa intonazione di<la~cn­
lica ed i difetti normali di una composizione a più ma· 
ni. Ma più interessa rilc\•are le direttrici di pensiero che 
hanno guidato gli attenti ed impegnati red:mot1 dei 
diversi capitoli, permettendo gli :ncontr1 e non cVÌ· 
tando qualche salto logico a formulaL1oni incerte od 
approssimative. 

Prescindendo dn capitoli p.mkolat1, pur d1 rile­
\'ante importunza, come quelli relativi all'agricoiu:rn 
cd alla politica tributaria, i due obi.!tti\'i Jomtn,inti 
testano il superamento degli sqllllibri e dci dis:.t:.ri 
cosiddetti di congiuntura, ed il super.ime11to -.kgli 
squilibri di fondo, di origine 'e caruttere stori•o. Il pri· 
mo deve rist11bilire ed assicurore lo stab1limi.:nto Ì'er­
manente delle condizioni di equilibrio :iclle qua!! il 
~econ<lo può essere avvi.Ho e grucl.rnlmcnte rcalizz:no. 
Ed al secondo si runnodJno tucre le propos1z1on1 gc· 
ncrali e le riforme P•lrticobri che si pos~ono rnggrup· 
pare sotto il titolo generico di « programmawme • 

Ma un commento ai c.1piroli su:la regol;tzi0ne della 
domanda e sull'adeguamento dell'oflena c:ie 1mro· 
duce ed imposta la parte congiunrura!e riusc.rebbe di 
scarso profitto. E' un<l elencazione min11zio:.a, anche 
eccessiva, di misure e d'intenz1oni, in parce ipotetiche 
quanto a pos:.ibilità di realizz.az1one e ri ulc.iti. Dob­
biamo tuttavia t1conoscerc nel modo d'imposrazioue e 
trattazione In deviazione dal testo proposto dal grup­
po lomb:udi1mo cd approvnto dalla corrent~ .iutono­
mista del PSI. 

Altra derivazione prevalente informa im·cce il ca· 
pitolo successi\'o sul e mercato monc:tario .; tìnanzia· 
rio». Sono in i;ostnnza le idee, o piutto:.to ie prc:OC· 
cup.-izioni, del Governatore Carli che 4ui tro·,,ano rre­
cisa formulazione e logic:a concatt>nazione. 

L'equilibrio dei livelli econorn1ci interni, espu sso 
dal Guezzi, permesso d.1 un~ Qflerta .a prc.;dum\'ità 

crescente e costi costanti che riesca ad inseguire un•t 
alta domanda globale assicura l'equilibrio ti...m artifi­
cioso dci conti internazionali e la stabilnà ddJJ cJ~Ja· 
cità di acquisto del metro monetario, se un altro eq~i­
hbrio è mantenuto, quello tra risparmio dfeluvaml.!n· 
te disponibile ed investimenti. ~1a come si pos:."no 
adeguatamente compen arne le proporzioni recipr<Xhe 
se non se ne realizza il coordinamento? 

Non è Ja prima volta che non solo le relazioni 
annuali dcl Governatore della Banca d'I rnlii1 ma an· 
che documenti go\·crn;Hivi contengono affermazioni di 
questo genere. E' forse la prima volta che formano un 
testo orgonico ed impegnativo. Ed è la prnna wlta 
certamente che C!>~e spingono al più alto lh·ello que­
sto coordinamento, incffica<.:c );C non è esteso nlk ri· 
chieste che al mercato finanzio.mo rivo:gono anche Sta· 
to. Enti puhblici, aziende stato.ili cd imprese parasta· 
t;1li, se non è, cioè, integrale a tronte della massa <lei 
risparmio. e\'idcn1ementc cb im.:or.1gg1urc e ~timolare. 

li coordinnmento giunge sino alla « centrale dei ri· 
schi » banettti sul piano nozionale da istituire pr..:sso 
la Banca d'Italia. Sono le preoccupazioni di questa pe· 
ricolo~a congiuntura che hanno perme~so di var;trc 
questa interessante ed anche ardita novità, superando 
opposizioni e diffidenze e traendola dal f ngoritero del­
le buone intenzioni, ed hanno permesso d'in~erirla in 
un programma di gO\•erno. 

Condizionamento significa controllo, ed il prn· 
gramma istituzionalizza in modo più ddìniti,·o ed este· 
so questo controllo, 1tffidato al Comitato inttrminbte· 
riale del credito e risparmio, che diventa ora I organo 
centnile della politica economica <lei Go\•erno poiché 
è l'organo di controllo degli ime:.timenti. 

Controllo signifita scdrn. E si pt.ò scegliere ~clo 
in base ad una scala di priorità e di urgenza. Una 
scJla che si chiama prognunmaz1one. E' lo st\:sso Carli 
che ne aveva rilevato h1 neccs\itJ, non come con~c­
gucnza di unJ te~i politko-cconomic.i, m.i come impe· 



riosa necessitl pratica di scegliere, e d1 saper sceg:iere 
bene - tra le autostrade e le scuole - di fronte ad 
una domanda in eccesso e ad un capitale sempre scarso. 

Può spiacere ai socialisti una cerca aria restritti,·a 
negli ammonimenti di questi capitoletti. Dev~ p1.1l:ere, 
deve esser considerata di grande interesse ed impor­
tanza l'affermazione di questa potestà d1 cv:itrol:o e 
scelta ed il rilie\'O dato al men:.mismo di aaua1.ione. 

Se i socialisti avessero seri no essi i I capnolo suc­
cessi"o sulla programmazione a\'rebbero do•nto pure 
al pr mo posto appunto il controllo degli investimenti. 
E' questo invero lo strumento primo e car<1ttcrbtico 
di una programmazione democratica col qua~e !.i pos­
~ono contenere le prcs~ioni particolari, con,•ogi1are i 
capitali nelle direzioni socialmente ed econom1<...1mentl! 
prioritarie, combattere le distorsioni. 

:\on vogliamo dire che questo incere:-.sance legame 
tra la congiuntura e il programma sia un frutto pre­
terintenzionale delle necessità di equilibrio e di ra· 
zionali criteri riJe,•ate <lai dort. Carli. ~la è certo che 
dalle sollecitudini per i disordmi del momento è nata 
la dimostrazione che i tempi magri hanno bisogno di 
regolJ e scelta più dci grassi, e che i criteri e mecca­
nismi da impiegare hanno validità permant:nte per 
tutti i tempi. 

E' venuta anche la rispost;l implicita ai dubb: ed 
alle ironie solb·ate dalla nuo,·a definizione data alla 
programmazione, in altra parte di questo ti:::sto, .. ·io~ 
di « impegnativa ». E' una delle varie amb1guit3 o 
timidità di un documento di compromesso. Se le sue 
espres:.ioni non ingannano, all'oriencamcnto del cre­
dito a medio e lungo termine è aggiumo un vaJodio di 
sceverazione. 

Naturalmente l'applicazione dipende dagli uomini, 
dalla volontà politica del governo, dalla consapt:\ olez­
za del valore democratico di questi strume11ti. hesta 
una importante affermazione di principio. 

D'altra parte si de\'e ricono~cere l'accettazione d.na 
da1 programma dei quactro paniti rn te1mini partico­
larmente impegnativi al principio della pr0gr<lmma­
zione, e come dimostrazione di volontà di procedere 
su questa strada stanno le novità del bihmcio prev;~io­
nale annuale, e di un primo piano quin4uer:nale, che 
dovrebbe prendere inizio dal 1964. 

Ma quel certo carattere di espos!zione ordinata e 
sistematica data alla politica di congiuntura viene meno 
quando si dovrebbe dare un c<>ntenuto p1ec1~0 nl capi 
tolo della programmazione, eJ ai ~uo1 str;.unenci e 
condizioni. 

Al pensiero socialista si riattacca l'afiermaz1one di 
volontà repre::.siva contro il « redditc non guaJag11a­
to », cioè derivante da specul.r1ione o da r:!nd1te di 
posizione, motivo già di polemiche sulla fal.;arig.1 di 
quelle che si scatenarono contro il cenc .. o-simstra del 
1962 Sd è da tempo nel quadro di una poli~1ca socia­
lista la creazione di difese giuridiche rapprc.,entate 
dalla riforma della società per •lZione e dalla Jis::iplina 
dei cartelli. 

Sulla linea di una politica di piano è l acc.>rdo 
raggiunto per le aree fabbricabili. Il principio c.!dla 
pubblicità dei suoli municipali inclusi nei piani r.'.:~o­

latori particolari faticosamente, finalmente, può diven­
tare il cardine di una nuova politica urbanistica Cade 
il diricto di superficie, sfruttato implacabilmente dai 
liberali durante la campagna elettorale: è .:os1a10 il 

posto. e quindi il ritiro sdegnato del ministro Sullo, 
uno dei pochi uomini forti, con i suoi limiti e difetti, 
della politica italiana. 

li ritardo con il quale arriviamo ad atfermare <:ue­
sti principi democratici della politica economica ~vò 
essere una buona misura del potere di rc~iw:nz,l deoli 
interessi conservatori . E' anche la misura di un p.is~o 
innanzi di prima importanza. 

Si punò dire che di que::.w capitolo della pro· 
grammazionc l'accordo dei partiti abbia dato solo lo 
inizio, non un organico sviluppo logiC'o. f,' un Clip;toJo 
ancor da scrivere, che il compromesso ha accanr')tiato. 

Interessa cogliere qualche punto d1 attriiO nelrin­
contro tra le d 1e sp-nte, quella che tende a traslcrire 
nella legislazione e negli impegni di riferma la preva­
lenza dell'interesse pubblico, e l'altra che limita e 

condiziona e soprattutto evita gli wilu;Jpi io~id re· 
stando nel limbo semi-agnostico della cosiddetta dot· 
trina cristiana. Ritornano quindi, più o meno vdate, 
certe espressioni di compromtsso 5ull'aBìanc<tmcnto 
deH 'impresa pubblica all'iniziativa privata, .1lla quale 
si vogliono dare assicurazioni formali sul rispetto del 
regime di libertà economica entro il qual1.: si muovono. 

E' una antica difficoltà che obbliga a circondare di 
reticenze ogni incontro tra chi pana d.1 visuali dot· 
trinali marxiste e chi costruisce empiricamente la poli· 
tica economica sui dati, le necessità sociali e le oppor­
tunità politiche del momento. Un terreno d'incontro 
àefinito è dato da una impostazione solt.into d.:mocra­
tica che organizza la prevalenza dell'~ntercsse pubblico 
secondo criteri nazionali e demro di quc;;ta lascia aHa 
101zwtiva privata la libertà della produzione di reddito, 
della quale in questa fase storica, nt>I mondo orc:iden­
tale è pur sempre la maggior tornitrice. 

Anche questa può rivelarsi una illus10ne, ma non 
prima d'essere stata verificata aHa prova dci fatti. 
In qnesto senso, il programma governativo promette 
aie 'lt decisi passi innanzi, chi! meritan0 l'aue11zio.1e 
dell osservatore obiettÌ\'O. 

F. P. 

scuola e città 
Direttore: Ernealo Codi~nola 

Sommario del numero 11, novembre 1963: 

Roger Cousinet: La ricreazione 

A Harry Passow: L'educuz1one nelle aree ur· 
bane depresse (I J; 

Arturo Codignola: Il pensiero educativo di Maz. 
zini; 

Egle Becchi• Trent'anm di studio su ttn gruppo 
d1 superdotati: le concll• 'ioni del Terman: 

Bruno Betta: Cile cosa fare per l'educazione 
l'irica; 

Giuseppe Isnardi: Umberto Zanotti Bianco; 

Appunti e spunti: I principi della ricerca me­
todologica, di R. Laporta e A. Santoni Rugiu; 

Ossen·atorio - Libri - Dalle ri\·iste 

Direzione: via delle Mantellate, 8. Firenze 

Abbonamento annuo lire 2500 
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LA :=!:DERCONSORZI IN PARLAMENTO (lii) 

Un primo trabocchetto 
Df ER:\ESTO ROSSI 

L'ACCORDO programmatico per la costituzione 
del governo del "ccntro-:.inistra " ha deluso 

molti di coloro che spcrnv11no che esso .wrebbe po­
tuto segnare lu stra<l11 per un "nuovo cor:-o " della 
nostra politica c~tera e Jdl.1 nostra politica interna. 

Io non po~so Jirc di essere rimasto deluso perchè 
non mi ero fotto illusioni: cono,ccndo quali forze 
reazion.1rie, bl·n rapprescnt~lte ncll.1 direzione della 
o.e., condizionano la Sllll politica (Vaticano, Penta· 
gono, Confindustri.1, Federconsorzi); quali leve di 
comando sono passate nelle m<mi di uomini di fiducia 
della D.C. durante il quindicennio del suo continuo, 
incontr::i~tnto dominio ( nelb pubblica amministra­
zione, negli Enti statali e pJrustacali, nelle grandi 
società industriali e fin:111ziorie); qu<11i aspetti nega­
tivi della presente congiuntur:1 economica, causati 
in gran parte dnl malgoverno democristiano ( svalu­
tazione dellu moneta, crollo nelle quotazioni di borsa, 
crisi agricola, disavanzo crescente nella bihnc1a dei 
pagamenti internazionali e nei bilanci dello Stato 
e dci comuni) non consentono le riforme piu popo· 
lari, cioè quelle riforme che richiedono aumenti 
della pubblica spesa, io non mi aspettavo molto di 
meglio del programma-liume che è stato riportato 
sui giorn.1li dcl 26 novembre. 

Ed anch'io ricono~co che, al punto a cui erano 
ormai :.tate condotte le trattative con la D.C., era 
molto difficile per il P.S.l. tornare indietro. Una 
rottura definitiva avrebbe potuto avvenire in luglio, 
quando l'on. fanfani venne costretto a cedere la 
mano nll'on. Leone: l'opinione pubblica non l'avrebbe 
c:ipita dopo che era :;tato trnngugi~o quel grosso 
rospo. 

Soda1clt•mo<•rati«o onorario 

"Non si fa per due a1111i una politica di acco· 
stamento a/la D.C. - mi ha seri/lo un amico, al 
quale avevo esposto i motivi de/la mia opposizione 
ad un governo di ' centro-sinistra ' - per poi pen· 
tirsene, percbè ci s1 è accorti cbe, in compa~nia det 
democristiam, è impossibile fare una politica corri­
spondente a1 nostri desideri. Sembrerebbe il discorso 
di quel tale che, dopo aver ollenuto dal paraninfo 
di vedere la ragazza tu/la nuda, per et'itare sorprese 
dopo il matrimonio, s1 rifiutò dt sposarla dicendo 
che non gli piace1•a U colore dei suot occhi ". 

Sarebbe anche in3iusto dire che, dal nostro 
punto di vista, tutla la parte dell'accordo tra i quat· 
tro partiti che riguarda la politica economica è da 
hutt.ir da: l'impegno, od l·~cmpio, di attuare 
il regime pubblici~tico del mere.no delle aree edifi. 
cabili e l'impegno per l.1 rirorm<1 dell'ordinamento 
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giuridico delle società per azioni, potrebbero c?sti­
tuire un passo in a\·nnti \"erso l,1 J!iusta soh.mone 
di questi due problemi fondamentali; m.1 molu altrt 
punti del programma ;)ono "aria fritta " morotea; 
ed il punto che a me sembra meno soddisfa~ente 
di tutti è proprio quello in cui si poteva rag1on:­
\'Olmente sperare in una vittoria dei socialisti: il 
punto sulla Federconsorzi. . 

Io non i;ono un mas~imalista. Non sono per il 
" tutto o nulla "; so anch'io che - volendo arrivare 
ad un compromesso per anJ.1re al governo in com· 
pagnia con h1 o.e., p;1rtito di maggioranza relativa 
nel Parlamento - il P.S.I. non poteva pretendere 
di ottenere l'accettazione al cento per cento del suo 
prognimma, ma, per qu<1nto rigu:irda la Federcon­
sorzi, il P .S. T. non chiedevo una soluzione socialista: 
voleva solo mettere riparo ad una gra\'issima disfun· 
?:ione dello Stato e far cess.1re il pompaggio. di diecine 
di miliardi ogni anno, nelle Clls'e del Tesoro da 
parte dell'organizzazione bonomiana. 

Nè ~i può dire que,to un problema marginale: 
è un problema dalla cui soluzione dipende tutta la 
politica agraria del nostro paese: il P.S.I. l'aveva 
pubblicamente riconosciuto durante la campagna elet· 
torale, associandosi a noi nella denuncia dello scan· 
dalo dei "mille miliardi " e promettendo, sul· 
l'A1•a11ti.' del 23 gennaio, di "collocare l'affare della 
Federconsorzi a li\·ello di un impegno program· 
matico ". 

Va aggiunto che, per una fortunata e impreve­
dibile circostanza, il P.S.I. si era venuto a tro\'are, 
durante le trattath·e, in una posizione particolar· 
mente forte per .sostenere le :.ue tc~i: il 23 novembre 
l'agenzia soci.1listu Kronos ;l\'eva comunicato il testo 
integrale dell'esplosi\'a relazione letta il giorno prim.1 
dal presidente della Fe<lerconsorzi al consiglio di 



amministrazione: il dr. Costa - contraddicendo in 
pieno tutto quello che era stato fino allora detto 
dai ministri dell'Agricoltura, on. Rumor e on. Mat· 
tarella, e dall'on. Bonomi - in quella relazione ha 
ammesso la validità di molte delle nostre critiche e 
delle accuse da noi mosse all'organizzazione feder­
consortile. 

Dopo a\'er letto tale relazione, nonostante il mio 
pessimismo, sull'ultimo numero dell'Astrolabio, an· 
ch'io a\'evo espre~so la fiducia che i socialisti avreb­
bero saputo giocare quella carta per mantenere le 
promesse fotte ai loro elettori ( 1). 

L'esperienza mi insegna che non sono mai abba· 
stanza pessimisrn. 

L 'on. Catt.ini - incJricato di trattare per il 
P.S.I. con i rappresentanti della D.C., quale "esper· 
to " nei problemi agricoli - non ha tirato fuori 
dalla manica l'asso che gli aveva passato il dr. Costa; 
anzi si deve essere cucita a doppio filo la manica 
per impedire che l'asso cadesse sul tavolo. Tutto 
quello che si ' legge sulla Federconsorzi nell'accordo 
programmatico sembra di pugno dell'on. Bonomi. 
L'on. Cattani ha consentito a formule che non credo 
sarebbero m.1i state accettate neppure dai democri· 
stiani della " base " e della CI .S.L. 

Il nome dell'on. Cattani è staro poi fatto da 
qualche giorn.1le tra nomi dei candidati al mm1stero 
dell'Agricoltura. Io non so quale fondamento avesse 
tale notizja, ma è certo che si era meritato tale 
onore. 11 socialista Cattani :.arebbe stato una " co· 
perrura " molto più comoda, e quindi molto più 
gradita alla Federconsori.i, del democristiano Ferrari 
Aggradi, designato poi a quel ministero, perchè, 
nd bre\'e periodo in cui è stato ministro dell'Agri­
coltura (luglio 1958-febbraio 1959), l'on. Ferrari 
Aggradi hJ dato prova di una notevole indipendenza 
dal gruppo bonomiano, facendo ribassare il prezzo 
del grano e fornendo, per la prima volta, al Parla· 
mento qualche utile informa7.ione sull'organizzazione 
federconsortile. 

L'on. Cattani merita la tessera ad onore del 
P.S.D.I. 

Una ,]isciplina da perfezionare 

Per dimostrare che questo mio giudizio sul­
l'on. Cmani non è un giudizio esagerato o fazioso 
prenderò in esame quei punti dell'accordo program­
matico fra i quattro partiti che riguardano partico­
larmente la Federconsor7i. 

L'accordo prevede "l'a\'\'io di un'organica po­
litica di mercato per i prodotti agricoli onde adeguare 
la nmtra organizza7.ione alle esigenze del M.E.C. 
ed accrescere il potere contrattuale dell'agricoltura 
in confronto agli altri .::.euori ". 

"Ciò comporla - continua - una nuova disci· 
plina delle geJ/1011i pubbliche degli ammassi e della 
importazione di prodotti agricoli, una disciplina da 
perf e7.ionare in relazione agli St'i/tlppi della politica 
co1111111itaria e tale da assirnrare, comunque, la di· 
stin::ione tra f tmzroni p11bbliche e servizi o presta· 
zioni resr 11e/l'i11teresse pubblico da privati. A tal 
fine i Partiti convengono di adottare, in conformità 

a quanto già in alto nei paesi della Comunità ed 
anche in riferimento alle esigenze della congiuntura, 
gli opportuni strumenti di a::ione pubblica per /'im· 
porta:.ione dei prodotti alimentari e per il mercato 
dei prodotti agricoli ". 

Una " nuO\'a disciplina "... una " disciplina da 
perfezionare " in riferimento alle "esigenze delb 
congiuntura " ... gli "opportuni strumenti " .... Tutta 
erba trastulla. Quello che si vole\'a sapere per gli 
ammassi e le importazioni di Stato dei prodotti 
agricoli, era soltanto se il nuovo governo si impe· 
gnava o no a togliere di mezzo la Federconsorzi, 
pt:r affidare l'incarico delle "gestioni speciali" ad 
un ente pubblico, da costituire in modo che tutti 
gli intet\'enti stat<lli con i quattrini dei contribuenti 
non servissero più a finanziare la D.C., a irregi· 
mentare i contadini dietro la bandiera con lo scudo 
cr?ciato, a mgrandire ed a rafforzare l'impero bono­
miano. A questa domanda l'accordo non dà alcuna 
risposta. 

Dopo altre chiacchiere senza costrutto sulla libertà 
di associazione delle cooperative, sulla pluralità del­
! 'organizzazione cooperativa e sul suo carattere pri­
vatistico il documento prosegue: 

" In questo quadro ha particolare rilievo la /un­
zione della Federi.1zio11e dei Consorzi Agrari e Jet 
Consoni Agrari Provinciali. Per rendere più effi. 
cace la loro funzione, Federconsorzi e Consorzi do­
vranno sempre più adeguare la loro opera alla nuo· 
\'a realtà del mondo agrano, realtà che - caratteriz::a­
ta dalla Jiff usione delle imprese contadine - com­
porta per J!./1 organismi consortili la necessità di ac­
centuare dalla periferia al centro le carattenstiche 
cooperatiL·e. In ogni caso dor:rà essere assicurata l'ef· 
fetJiva autonomia dei Consorzi Agrari Provinciali". 

Cosl - invece di una commissione parlamentare 
che doveva essere incaricata di rivedere le bucce a 
tutta l'attiviti1 della Federconsorzi, ed invece della no­
mina di un commissario, al quale si sarebbe dovuto 
affidare il compito di presentare, entro un breve ter­
mine, i rendiconti definitivi delle " gestioni specia­
li " dal 1945-46 fino ad oggi e di preparare una ra­
dicale riforma di tutta l'organizzazione federconsor­
tile, nel senso indicato anche dal nostro convegno 
del 30 e 31 marzo scorso - i socialisti sono riusciti 
ad ottenere la promessa di ... potenziare la Federcon­
sorzi. Per " perfezion.ue la disciplina degli ammassi 
e delle importazioni " per "assicurare l'effettiva au-

( l) Purlando della riforma della Federconsorzi, 
il proprumma l'lettorale del PST, pubblicato sul sup­
plcmt'nto dell'.\\·nnti! del 24 marzo 1963. dopo aver 
d1•tto cht• essa cwrebbc dovttto sancire "il principio 
della clistinzio11e tra le funzioni, che senza dubbio 
ùerono cunsidl'Tarsi 1mbbliclte (gestioni ammas~i. 
import-1:.rport di Stato. erogazione di credito con 
contrìl111to statnle, ecc.) e tutte le altre che, pure 
potendo l'Ssrre ussnlte collettiramente, hanno carat· 
tere pri11ntistico ", prcdsò: "E' pertanto assolutamen­
te nt'cessurìo elle le Junzioni pubbliche siano affi· 
date a strumenti pubblici di gestione, mentre tutte 
le altrt' atti11ità dol'ranno essere svolte dai Consorzi 
Agrari pro1'inci11li restituiti alla loro originaria strut­
tura ù!'moc:rati"<I I! cooperatitia, riservando allo Stato 
la pr>destè- d1 intnrrnto, ore si ristabilissero n11or11-
mente posizioni di monopolio". 
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tonomia dei Consorzi provinciali " s:irà più che suf · 
6ciente cambiare qunkhe Jenominnzione, col bene· 
placito dell'on. Bonomi e del rng. Mizzi. 

li Giornale di agrrco/lura (che - ~in detto tm 
parentesi - non ha riporrnro neppure una paroLt 
dela sopracitata rcl11zione dcl dr. Co w) nel nl!:nero 
del 1° dicembre ha deJicnro l'arucolo d1 fondo al­
l'accordo fra 1 quamo pnrriti, intitolandolo " Luci 
ed ombre". Le "ombre" sono quelle relati\·e al 
contratto di mezzadria; le " luci " sono per le " ::;ag­
gie intenzioni " :.ullc direttrici agrarie di sviluppo, 
e, in modo particolare, per l'avvio ad un'organica po· 
litica di mercato per pro<lorti agricoli. 

Con molto favore 

,, I quattro partiti - ha seri/lo il periodico del­
lo Federconsorzi - po11go110 in rilievo la funzione 
che in questa prospettiva potrà assolvere la Federa­
zione Italiana dei Consorzi Agrari, in stretta collabo­
razione funzionale con i Consorzi provinciali. 

"Il problema è molto importante e va conside­
rato con molto favore il proposito di avvalersz della 
organizzazione federconsortile, alla quale sz chiede, 
non riforme dra::;tiche, come si era dello e serti/o 
ma un allineamento orga11izza1i1;0 alle nuove silua­
ziom obiellive dell'agricoltura ed a quelle che ora 
nascono dall'orienlamenlo di cenlro·smzrtra ". 

Ad un "allineamento " di questo genere l'organiz· 
zazione bonomiana è sempre stata più che disposta. 

" Su questo piano non vt sono certamente dzfi· 
coltà da parie sia della Federconsorzi come dei Con­
sorzi pro11i11ciali. '1'01110 ~ vero che g/1 obrettivi del 
programma economico dei partili trovano pieno rz­
scontro nella relazione annuale 1962 all'assemblea 
della Federconsow" ( 2 ). 

Anche il nemico n. 1 del "sinistrismo che do­
mina in casa nostra " ( cosl I 'on. Bonomi ha qu111i-
6cato il " nuovo corso ", parlando il 30 novembre ai 
coltivatori diretti della provincia di Piacenza ( 3), 
può cosl divenire fautore dcl programma del gover­
no di centro-sinistra, purché sia un centro-sinistra 
" pulito ", perbenino, che non disturbi le digestioni 
della Federconsorzi, della Coltivatori Diretti, della 
Fiat e della Montecatini. 

Io non credo che la maggioranza degli autono­
misti nella direzione del PSI sia sulle posizioni del­
l'on. Cattani e spero ancora che i ministri socialisti 
si ricordino degli impegni che il loro partito ha as­
sunto, durante la campagna elettorale, per una " ri· 
forma drastica" della Federconsor?.i: se vorranno ri­
cordarsene non dovranno attendere molto tempo 
per dimostrarlo. 

Il 1° novembre, sul foglio Ferii/macchine, è sta­
ta pubblicato in " anteprima " il disegno di legge ap­
provato il 14 ottobre scorso dal consiglio dei mini­
stri presieduto dall'on. Leone, per I' "assunzione a 
carico dello Stato degli oneri derivanti dalle gestio­
ni di ammasso del grano per contigente, attuato nel 
corso delle campagne d.11 1954-55 al 1961-62, non­
ché dalla gestione di 2 milioni di quintali di risone 
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acc~lntonati per conto dello Stato nella campagn• 
1954-1955 ". 

Ne~sun giornale aveva dato, a suo tempo, noti­
zia del contenuto di queMo disegno. 1 socialisti eh: 
sono entrati a far parte dcl nuovo governo, se \'O­

gliono \'eramente cominciare a porre un freno alle 
gestioni alle~re, tenute Jalla Federconsorzi per conto 
dello Staro, non po~sono con cntire ch'esso sia messo 
in votazione alla Camera co~ì com'è: devono chie­
dere che venga riportato in Con:.iglto dei ministri 
e nuovamente discusso alla loro presenza. 

Il disegno di legge è, infimi, molto importante, 
perché stanzia 693,3 miliardi per le "gestioni spe­
ciali " della Federconsorli, e specialmente perché dà 

(2l Xclln relcmone della Federconsorzi per il 
19G2 si l1•og1•: "L'indagine compiutn dnlla commi_s­
sione parlamentare sui limiti ch<' !"insieme cons<>rt.1le 
porrebbe olla C'Oncorren::a è 1•alsa a chiarire dubbi e 
soprattutto a sml'n!lrc Jalsitd s11lle_q1wli si è tc~t~t? 
rli imbas!lre una spr.ciilazione poltt1ca. La 7;er1ta e 
che rorganlzzC1zwne Jcclerconsorti/e, dal centro _alla 
pPriferia, e11erciln mw costo11tc azione di moralizza­
zione commerciale, di tecnicizzazione strumentale. 
di culmine e di assistenza capillare alle aziende" 
(pagina 7>. 

Le critiche mosse alla nostra organizzazione. le 
f alsitd che si snno dilf use. ri uelcm1> un miserabile 
tentativo cli gettnre il discredito sui Consorzi Agra· 
ri. proprio nel m1,ml'nto in c11i sì manifestano propo­
ste di organizzazioni paternalistiche e si ventilano 
propositi collettivistici. " ( pag. 14 ) . 

·•La nostra orgunizzuzione può g1111rclare alle '!tti­
t:itd pC1ssute con serl'na fìducia di uuere comprnto 
sempn• iL proprio dovere. tanto nell'fn(eresse deg'i 
agricoltori . come nell"interesse della colletti1•ità na­
zionale e dello Stufo, e pertanto, forti di queste bene­
merenze. Largamente apprezzate da chi conosce da 
uicinCl il nostro 101,oro. consideriamo che, anche per 
l'av11enire, t11tti i nostri compiti di istituto debbono 
trom1rc possl bili td ed inrenti vi di attuazione, secon­
do le li1u•e dì una politica agraria che interpreti 
realisticamente il momento e si proietti efficacemen­
te nelrat'venire" (pag. 16). 

( 3) In quel discorso - riportato, come il solito. 
quasi integralmente sul Messaggero, del l' dicembre 
- l'on B11nnmì ha detto: 

"Certamente se la Fr.derazione dei Consorzi Agra­
ri si fosse uniformata al sinistrismo che domina in 
casa nostra e non avesse innalzato come emblema 
della sua azione la bandiera dell'anticomunismo e 
avesse adeguato La sua attivitd alle richieste della 
estrema sinistra, oggi non sarebbe sul banco degli 
imputati, ma verrebbe im•ece i11nalzata sugli altari 
e considerata come prezioso strumento dì progresso 
e di giustizia e anche di pace (quella comunista, 
s'intende J ". 

Ci uuole tutte! lu faccia di rolla dell'on. Bonl)m:. 
per contirware a ripetere - come ha ripetuto an­
che nell'ultimo suo discorso - rhe la Federcon~or.:i 
ha oggi lo stesso lipo di organizzazione e gli stessf 
obietrivi che hu aruti dal 1892 fino affavt'ento tlel fa­
scis•no al potere: !"organizzazione era allora comple­
tamente privata (senza statuti imposti per legge, sen­
za funzionari minlsterinli nl'i collegi sindacali. sen::a 
pritiilegi concessi dallo S1atoJ: era solo un orgnno 
federativCI di coopcratil'e. al loro sen1izio per gli ac­
quisti lt- vendite e per l'"ssist1•nrn tecnica: non si rn­
rel>be mai neppure sogn11t11 cli innalzare "come Pmble­
mu della sua a::ione" uno l1Crncll!•ra politica e di di­
mmire .vtrumento elettorale in fca•ore cli un partito. 



la sanatoria alle attività da es-.a svolte per conto 
dello Stnto fino nl 31 luglio 1962 (data in cui ha 
avuto termine il sistema degli amma~si del grano 
per contigente ed è stnto affidato alla Federcons?rzi 
il compito - nm:or più pericolo'o per le pubbltch: 
finanze - di ''organbmo d'intervento" per l'appli­
cazione del regolamento n. 19 dc:I. M~C), f~cc.ndo 
assumere 11 carico dello Stato tutti 1 d1!.avanz1 nsul­
tanci nelle ge:.tioni di ammasso, durante le otto cam­
pagne dal 1954-55 al 1961-62, per il fono che: 

1} senza esservi autorizzato da alcuna legge, il 
governo ha ripristinato, per proprio ~onto. il "prez­
zo politico" del grano, pJgando a1 conferenti al­
l'ammasso prezzi :tssai superiori ai prezzi stab~lit_i P<:r 
I.i ri\•endita ai molini (al netto delle spese d1 r1CC\'l· 
mento, custodi.i, distribuzione e fin<tnziamento); 

2) scnz•t esservi autorizzato da alcuna legge. il 
governo ha fatto svendere all'estero e all'interno 
grandi quancir.uivi di grano, ed <tlcro grano ha fatto 
distribuire gratuirnmcnte alle aziende agricole sini· 
strate ed alle popolazioni bisogno~e. 

Come ho detto nell'ultimo mio articolo, quc!'>tt 
onero~issime oper:.izioni sono ~tate tutte quante com· 
pillle in aperti\ violazione dell'art. 81 della Costitu· 
zione, che non con,ente di far assumere allo Stato 
altri oneri, oltre quelli opprO\'llti nei bilanci p~~­
\'c:nth·i. senza contemporaneamente prO\'\'edere alla 
relativa copertura. 

Va inoltre osservato che 1'.1rt. 81 della Costitu· 
;rione: e il Regobmento generale per la concabiiità 
dello Stnw non con~entono di iscrivere nel bilancio 
statale - come propone di i.;criverli il disegno di 
legge - oneri per cifre indeterminate, quali sarcl.i­
bero quelli corrispondenti ai dis.l\'anzi ris~lcanci dal­
le: "gestioni speciali " se la Federconsorzi non pte· 
sentasse primJ i suoi rendiconti. 

NessunJ persona di buon senso, a me pare, può 
consentire che veng.1no dati degli anticipi (e in que­
sto caso si tratta di centinai<\ di miliJrdi!) per ser­
vizi prestati d.1 molti anni, senza che sia precisato 
la somma complessiva dovuta e senza present:ire al­
cuna pezza giu~tificati\·a. 

Ac·<·onti e f odaits 

Il disegno di legge appro\•11to dal Consiglio dei 
ministti del 14 ottobre scorso non stabilisce ner· 
pure il termine entro il quale la federconsorzi do· 
nebbe pre~entare i rendiconti: all'art. 3 dice scl~1 
che es~i dovranno essere compilati secondo le moda­
lità indicate per i rendiconti relativi alle campagne 
precedenti dalle leggi del 19 56 (rendiconti che ls 
Federconsorzi non ha uncora presentato), ed llfli 
artt. 8 e 9, " in atte'a della liquidazione finale" 
(che nessuno sa quanto verrebbe), aucorizza la cor­
responsione 1111.1 Pederconsor1i ed ai Consorzi pro\•in· 
ciali di " nci:onti " fino al 90 per cento dello sco­
perto risultnnte d.ille dichiarazioni di credito rihi­
sc1ate, sulb b.1se di semplici estnitti conte, daile 
aziende bancarie fìn.1nziatrici. 

Si vorrebbe ethÌ continuare nel sistema degli 

" anticipi " su qomme ancora da determinar,. e dei 
conti sospesi ( 4). 

Se i :.ociali:.ti sanzionassero irregolarità e illega· 
lità di que~to genere :.i as~umercbbero una gra\·e re­
spon~abilirà; né potrebbero invocare a loro atte· 
nudnte il precedente delle sanatorie concesse nd 
1956 con formule analoghe, perché le leggi del 1956 
p•tssarono alloro :-enza il loro \'Oto. 

Nel disegno di legge c'è anche una disposizio­
ne, che non si tro\•a in nessuna delle leggi del 1956. 

Coull·o ogni rinvio 

I lo già nwsso in luce sull'Astrolabio la illeg,1lità 
dcl sistema dcl forfait, introdotto surrettiziamente 
nella nostra pr•ll ic.1 •lmministrativ.i con una semplice 
deliber.1 del CI R (del 24 maggio 1949) per con$en­
ti re alla I ·cderconsorzi di pompare miliardi dJlle 
casse dello Stato con la connivenza dei funzionari 
ministeriali inc.aricati di fissare ogni anno la misura 
dci forfait; ed ho anche messo in rilievo che, dai 
documenti presentati il 20 ottobre scorso al Parla­
mento d.11 ministro dell'Agricoltura, on. Martarella, 
risulrnno due cose assai strane: I ) che i forfaits so­
no stabiliti dal CIP a posteriori (anche a dieci e 
pii1 anni di J1st<1nZ11 dalle campagne in cui la fe· 
derconsorzi ha prestnto i rcliltivi servizi); 2) che le 
cifre srnbilitc nei forfait<: sono applicnte nei conteggi 
solo 4uJndo le :.pe. e cff ettive della Federconsorzi 
risulrarnno od esse inferiori; quando la Federcon­
sorzi "dimostra" nl ministero dell'Agricoltura che 
i forfoits non bastano, le sono riconosciuti dei sup­
plementi per "operazioni di carattere straordinario ". 

Le S<tnatorie date con le leggi approvate fin'ora non 
ave,·ano mai accennato al sistema del forfait. Jl di­
segno di legge predisposto dal ministero Leone, al­
l'art. 3, stabilisce invece: 

" Le spese ge11eral1 e tecniche possono essere rtni· 
borsate anche m l'iLI f orfatllaria: t l'elativi forfaits dt 
spesa s<mo determi11ati dal Comitato Intermimstc?· 
ri11/e det Prezzi, su proposta tlel ministero dell'Agri· 
coltura e delle Foreste, d'intesa con quello del 
Tt•soro" (5). 

In questo modo tutto sarebbe rimesso a posto; 
nessuno potrebbe trovare più niente da ridire nep· 
pure sui forfoits. Vorranno i ministri socialisti assu­
mere anche que:.tu responsabilità? 

Se se l'assumessero non metterebbero solo una 

C4) Afrntr1• nrl titolo dcl disegno di legge si fa 
snlo rifrrlrn1•nto nllc campnpne dal 1954-55 al 1961-62, 
l'nrr. 4 stnbilisce chi• f 693.3 miliardi dcvorw seruire 
c111cht' per " in1egr<1zione dci fondi assegnati a ~u-
71ert 11ru d1~ disaranzi delle gestioni speciali relativi 
alle ('(lmµngnc 1943-44 - 1953·54 ". Questa disposi::lone 
c1111f1•r1nc1 che non si ~ancora prouveduto al saldo per 
le !WStl1111I pii1 t"rcchie (a partire dal 1943-44). 

(5) Cori le pctrr>le "sono determincmti" l'art. 3 del 
dist>g110 cli legge <·1mscnte unche che la misura d1•! 
for.fult. i 1wcce di esseri' stubilitct primo di ogni cctm­
pag11n, com i• cl1sr1111f'llt1 la clecisinne del CTR ciel 24 
111ugpi1> 1949, 1·rnp11 fissntu dct! CIP dopo lt' camp11· 
gne. in 1111 momento q11alslas1. 

1'1 



pietra tombale su tutte le illegalità commesse in pas­
sato dal governo per favorire la Federconsorzi, ma 
rinuncerebbero anche ad ogni possibilità di indagine 
futura per accertare le spese che la Federconsorzi ha 
realmente sostenuto per conto dello Stato. 

I ministri socialisti, come tutti gli altri parlamen­
tari, non possono non preoccuparsi dell'onere per il 
maturare degli interessi composti sui prestiti conces­
si, con l'autorizzazione governativa, alla Federcon­
sorzi dalle aziende di credito, e del peso crescente 
che questi crediti "congelati " rappresentano sulla 
circolazione monetaria, concorrendo a svalutare la 
lira. Ma la considerazione di queste gravi conse­
guenze di ogni ritardo al " ripianamento " della 
~ituazione finanziaria delle gestioni di ammasso non 
potrebbe mai giustificare la erogazione alla Feder-

Diario politico 

Sull'URSS 
finalmente • • s1 ragiona 

J L NUMERO di " Ulisse " uscito due mesi fa e 
dedicato aU' "URSS, oggi ", non costituisce, per 

il suo sommario - cioè per gli argomenti affrontati 
- una sostanziale novità. Ciascuno di quei temi, 
dall'analisi della prosa sovietica nel 1962 a quella 
del sistema previdenziale in URSS, ha avuto in que­
sti anni trattazioni e verifiche, in misura, spazio e 
valore molto più ampi o notevoli di quanto offrano 
le 250 pagine di questo volume; e in fondo ogni 
lettore di stampa politica sarebbe capace ,con un po' 
di pazienza, di mettere insieme un'antologia di saggi, 
documenti e servizi, che passi in rassegna questi ed 
altri argomenti della vita in URSS. 

Il rilievo che merita questo numero di " Ulisse " 
è un altro: è che si incomincia a formare in Italia la 
possibilità di una discussione critica sull'URSS, cui 
si trovano associati, senza preclusioni e incompren­
sioni pregiudiziali, studiosi e intellettuali dell'intera 
sinistra, da quella non marxista, coi nomi qui di En· 
zo Forcella o della signora Ronchey, a una sinistr:i 
socialdemocratica ( Cialdea) e socialista (Basso, Vit· 
torelli), a scrittori di aperta e dialettica mentalità 
comunista, come Spriano e Livi: senza contare turca 
una serie di contributi, soprattutto informativi, di 
esperti e scrittori sovietici. 

Per questo schieramento critico nei confronti 
dell'URSS, il punto d'incontro, con tutti i limiti che 
se ne vogliono indicare, è stato certo il krusciovismo. 
Gli si deve, oggi, se socialdemocratici e socialisti di 
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consorzi di altri 69 3,3 miliardi ad occhi chiusi, in at­
tesa dei rendiconti di là da venire. I ministri socia­
listi dovrebbero, perciò, pretendere che nel proV\'e· 
dimento, approvato <lall'on. Leone, venga tolca !a 
sopra riportata disposizione riguardante il sistema 
del forfait ed aggiunta una norma per ottenere una 
sicura garanzia che, entro un ragionevole lasso di 
tempo, verranno predisp<Y•ti e seriamente control­
lati i rendiconti definitivi della federconsorzi. Se 
dessero la loro approvazione a quel disegno di legge 
senza alcun emendamento, consentirebbero alla DC 
di calare il sipario sulle " gestioni speciali " e di spe­
gnere i lumi. 

Dopo di che, anche ai parlamentari socialisti non 
resterebbe altro da fare che andare a letto al buio. 

ERNESTO ROSSI 

destra sono pronti a riconoscere una nuova apertura 
della politica e della società sovietica; si deve al 
krusciovismo, se i comunisti sono in grado di dire, 
essi stessi, che " tutto questo va bene, ma non ba­
sta ", - e che la discussione è libera. 

Il rimprovero corrente nel numero di " Ulisse " 
verso Krusciov, è che la sua riforma dello stato man· 
chi di un'analisi marxista dei nuovi rapporti fra pia· 
ni strutturali e sovrastrutturali; che egli abbia, :.ì, 
aperto la finestra, ma che il suo pragmatismo non ar· 
riva a scoprire: un nuovo " principio ". Cosl denun· 
zieremo come una sua grossolanità la persistente sta­
satura fra l'organizzazione ufficiale della cultura e i 
fenomeni di tipo Jevtushenko; o rimprovereremo a 
Krusciov di non avere ancora individuato un nuovo 
settlement sia col capitali:.mo che con i paesi comu­
nisti di seconda generazione (Cina). E cosl via. 

E' tutto vero, e ci sembra che, proprio su que­
sta via, possa incominciare a costruirsi anche in Ira· 
lia un modo d1 pensare, intorno all'URSS, meno pue· 
rile del "tutto o nulla " che non caratterizzava solo 
come è noto, la cultura borghese degli anni cinquanta. 

Senza tuttavia aver l'aria di volerci assumere il 
compito, dopo tutto, anch'esso tanto facile di di· 
fendere il go\'erno in caric;1, ci sembra che questo 
riconoscimento al krusciov1~mo, di aver posto le con­
dizioni per un avvicin.1menro " nel " marxismo o 
" verso " un " marxismo di discussione " tra forze 
politiche sino a ieri ripugnanti, questo riconosci· 
mento, in Europa occidentale, in Icalia, andava espres­
so. L'articolo di Alatri, sugli intellettuali occidencali 
di fronte all 'URSS, su que:.to punto dice troppo po­
co. E in fondo, mostrarsi autonomissimi verso il po­
tere, e fruire degli atteggiamenti con i quali ci ha re­
stituito lui :.tesso un'autonomia che non era costu· 
me, prima, prendersi da soli, è non meno facile e a 
buon mercato di questa nota, in cui lodiamo Kru­
sciov. (Va da l>é che \'Ogliamo aggiungere un'altra 
lode, a 1\laria Lui:.a Astaldi, che ha capito, al mo­
mento gim.to, che c'era un risultato da cogliere, 
non t;into sull'URSS, quanro nella critica politica 
in Italia). 

SERGIO ANGELI 



P. SYLOS Lt\l31NI - E. STOHONI 

LA TAVOLA ROTONDA DEL MOVIMENTO SAL VEMINI 

Programmazione senza miracolo 
DI PAOLO FOR:\ \RI 

{ j:-\ DIBATTITO sugli osp7tti po· 
lirici dell'attu:ile congiuntura 

t'\:Onomicn si condensa, nece~·nria· 
niente, incorno n un nodo obbhga· 
to di interrogath-i e di scelte: nella 
l:risi congiunturnle si scontano da\:· 
\'ero gli « errori di direzione poh· 
t1i:a », le tentazioni collettivisuchc, 
il dirigi5mo velleitario che destre e 
ambienti moderati imputano alla 
~uiuica <li centro-sinistra, ovvero 
si P•tg.rno gli squilibri settoriali e 
struuur.1li che « il mirul.'.olo econo· 
niiw » non è riuscito Il ~.1nare e 
c:1e sono insm ti più ll~pri e gr.1vi 
::1,I sopraggiungere di una conAllH1· 
tt1r,1, per dirla con !'on. La .\l111i11, 
"m11gra "? E ancore.: una politica 
adeguata n questa congiuntura deve 
a\'cre come sropo fond11mentale la 
stabili cù della lira, la fiducia nella 
pos~ibilitù che l'inizintivn privata 
riporti l'economia alla fase del 
"miracolo", il rifiuto delle riforme 
e dei programmi pubblici che non 
siano tenuameme "indicativi ", op· 
pt1re deve i:onsistere proprio in una 
Sl:ri11 e ocremuarn politica di rifor· 
me di struttura, cui siano ordinate 
nnchc le più immediate mi ure nn· 
tkongiunturali? 

l ntorno a questi interrogativi e 
.1lle relath•e scelte - che sono poi 
tir:in parte del dib,1ttito politico, 
.:iggi in I rnlL1 - ~i è cuncentr,ttu 
la discu~sione dcl Com·egnu che 

il Movimento " Sah·emini " ha or· 
,.'!Unizzato domenica l dicembre 111 
ridotto dell'Eliseo ("Aspetti poli· 
tici della congiuntura economica ") 
I'! cui sono imen·enuti il prof. Vi· 
5cntini. il prof. Sylos Labini, il 
~lott. Peggio, !'on. Curti, l'avv. Sto· 
roni. Quantunque aperto, wincolu· 
to da immediate prt:occupazioni po· 
;itiche il dibattito ha fornito, nello 
111.1ggiornnz.1 degli incerventi, le 1"1· 

g1oni che impongono, in quest,1 
congiuntura, unJ politica di riforme 
di fondo e di sviluppo economirn 
programato. Le note prcclusio111 di 
parte moderatJ u questa pt1littC•l 
hanno trovato eco nei due intcr­
\'enti pronunciati dal 'av\·. Storoni. 

Una ricerca obiettiva delle cuu~c 
della congiuntura economica ci por­
ta ad individuarle principalmente 
nei !imiti di uno politica economictt 
che, per anni. si è rifiutata <li \'CÙe· 
re le strozzature plt1 perkolose del­
la struttura economica e sociale del 
pae~e e di impost.1re un'ndcgu11tu 
politica di riforme. E que to rnp· 
pono causale è più evidente pro­
prio in quei particolari fattori cri­
tici ddla congiunturn che, d.1 de· 
stra, vengono sollevati a ripro\•a 
del danno fotto ,1( paese dull.1 po· 
iitica di centro-sinistra. E' evidcn· 
te, cioè, u proposito del deficit del· 
ìa bilancia dd p11g;1menti, dovuto 
principalmcnk :ill\mmcnto delle 

impost:tzioni e specie di quelle di 
generi alimentari. Ad una m•lggio· 
re domanda di certi generi di con· 
sumo (più prodotti zootecnici e 
meno cerealicoli) non ha co ·nspo­
:.to un 'adeguata offerta. Si sono 
dunque do\·ute aumentare le im· 
portnzioni. Ma cosa c'è dietro que 
sto fenomeno, cosa si nasconde die· 
tro questa impotenza dell'agrico). 
tur:i a fornire - proprio nel mo­
mento in cui masse di cittadini, trà­
sf eritisi du un'occupazione contadi­
mt allu condizione operui<1, passati 
d11 un livello s;1Jariale misero uJ 
uno industriale, moderno, chiedo· 
no di consumare generi fino u ieri 
per esse proibitivi - una risposta 
<ldcguutll alle sollecitazioni dei con­
sumatori? C'è tutto il passivo -
lo hu ricordato Sylos Labini - <lel­
ia politica agraria imposta dallu fe­
dcrconsorzi ai governi, c'è la pro­
tezione del mercato del grano a de· 
trimento del patrimonio zootecni· 
co. Questi errori che muovono da 
lontano, :.ono la vera causa della 
erbi per cui, e addirittura parados· 
salmente. )'agricoltura italiana non 
solo non h.t tratto beneficio da una 
fnsc di espansione di con~umi, ma 
ne ha ricevuto nnzi danno, hu visto 
approfondirsi la cri!'.i in cui \'e1·~a. 
Certo ci !!Ono altri errori dietro 
questa crisi: un:.i poHcica di fram­
mentazione delle unitò agricole, la 
creazione di costose e non reddi· 
tizie " piccole proprietà " cont.ldi· 
ne. I fo lamentato questo stato di 
cose ,mche l'uvv Storoni, ma il 
prof. Sylos Labini hu potuto ricon· 
durre la ~picg.1zione di questo f e­
nomeno ud un altro er·tore di vi· 
sionc politica: alhl scelta della 
" piccoln proprietl »» non come 
istituto rispondente ,1 sicure ragio· 
ni 1:conomico-socioli ma come anti· 
doto. come cintura protettiva con· 
tro il pericolo <lelln penetrazione 
comuni~ta nelle campagne. Col bril· 
iante risultato del danno e delle 
beffe: ddl'uccresciuta crisi agricola 
e Jcllu fuga di manodopera dalle 
campagne verso il trian~olo indu· 
triale e i poli europei dell'emigra· 

zione. Sono ancorn troppo vicini i 
ri ultnti elettorali <lei 28 aprile per 
non ricordare come h:.tnno \'Otato 
le campagne, come hanno \'Otato i 
" piccoli proprietari " tornati sui 
iuoghi di partenza dJlla Germania 
o d.11 Borinagc o d.i Torino. 

Se queste ~ono le condizioni di 
fondo dell',1gricoltura quale scelta 
politic11 si impone? Lasciare <tnC<lr.t 
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l'iniziativa agli interessi della Bo· 
no_miana e della Confagricoltura o 
porre mano ad una politica di ri· 
forme che si articoli anzitutto -
come si è espresso il prof. Sylo La. 
bini - "nella riforma integrale 
della Federconsorzi, nell 'attento 
studio della questione granaria, 
nella protezione, senza gli erro­
ri del passato, del patrimonio zoo· 
kcnico " ? 

L'incidenza dci problemi strut· 
turali irrisolti è evidente anche nel­
la lievitazione dei prezzi , nella pre· 
senza cioè, in questo periodo, di 
forti correnti inflazionistiche nel­
l'economia italiana. Da destra si è 
voluto imputare questo incremento 
dei prezzi agli aumenti salariali. Si 
tratta, come ha detto il prof. Sylos 
Labini, di una mezza verità, quindi 
d i una bugia. 

I salari, indubbiamente, sono au· 
mentati nel periodo '62-'63, con 
un ritmo più rapido che negli an· 
ni precedenti. Occorre tuttavia -
ha osservato il prof. Sylos Labini 
- riconoscere che si tratto di un 
aumento di salari monetari, non di 
salari reali. In termini di potere 
d'acquisto l'aumento dci salari è 
stato molto più modesto: nel de· 
cennio '53-'6 lo si può calcolare, 
per l'industria, del 22 per cento a 
fronte di un incremento della pro· 
duttività del 68 per cento e di un 
aumento dei salari monetari di dr· 
ca il 70 per cento. Dov'è andata a 
finire la differenza tra salari mo­
netari e loro reale potere d'acqui· 
sto? Una risposta può venire solo 
dall'analisi di altre e non meno 
gravi strozzature dcl sistema eco· 
nomico del paese: del settore com· 
merciaie e distributivo ad esempio 
che ha assorbito margini crescenti 
fra prezzi all'ingrosso e prezzi del­
le merci al dettaglio, e del set· 
tore edilizio, centro di forti movi· 
menti speculativi e quindi causa di 
un'inflessibile tendenza dci fitti a 
salire. Queste stroi.zature hanno 
dunque in gran parte annullato i 
benefici degli aumenti salariali pro· 
vacando una continua artificiosa 
tensione dei prezzi. 

Ma altre ragioni ci dimostrano 
che il " baccano sui salari " è solo 
una mezza verità. Il dott. Peggio, 
citando una relazione della Ban­
ca europea dei regolamenti, ha mes­
so in luce un f enomcno che ha si· 
gnificative implicazioni. I n Italia, 
cioè, negli ultimi anni i salari sono 
aumentati in mburn superiore a 

quella che si è avuta negli altri 
paesi del MEC; ma anche l'aumen· 
to di produttività per uomo-ora è 
stato in Italia di gran lunga supe· 
riore a quello verificatosi negli al· 
tri paesi del Mercato comune. Ciò, 
correlativamente significa che in 
Italia, pur essendosi avuto un au· 
mento dei salari più elevato che in 
Francia, in Belgio, In Germania, 
l'incidenza dei costi salariali per 
unità di prodotto (2,7%) è stata, 
tuttavia, sensibilmente inferiore a 
quella riscontrata in Belgio ( 4,8 
per cento), in Francia (4,1%), in 
Olanda ( 4,5% ), in Germania ( 4,U 
per cento) . 

Eppure in questi paesi l'aumen· 
to dell'incidenza salariale non ha 
scatenato il rialzo dei prezzi cui ab­
biamo invece assistito in I tali a. 
Quali conclusioni si debbono trar· 
re da questa interessante analisi? 
Che la responsabilità del! 'inflazione 
non è, di per sé, imputabile alhi 
ascesa dei salari ma assai di più al 
permanere, con funzione egemone 
sul mercato, di strutture e di inte· 
ressi che sono cause di una continua 
dinamica dei prezzi. Occorre, dun· 
que, anche qui non un abbandono 
al " laissez-faire " - come pure 
chiedeva l'avv. Storoni, ma una 
politica coraggiosa dello Stato: una 
riforma dei controlli sul riforni· 
mento dei grandi mercati urbani, 
dei mattatoi, dei mercati ortofrut· 
ticoli; leggi che colpiscono la spe· 
culazione edilizia. Una politica di 
questo tipo è tanto più necessaria 
quanto più è prevedibile un co· 
stante adeguamento dei salari ita· 
!ani a quelli che hanno corso sul 
grande mercato del lavoro costitui· 
to dagli altri paesi del MEC. La 
lievitazione dei salari è, cioè, -
come ha ricordato il prof. Sylos 
Labini - il risultato necessario 
della formazione del Mercato Co­
mune: "Nel MEC siamo entrati 
con un livello di salari molto più 
basso di quello di paesi come la 
Francia e la Germania. Eliminando 
i diaframmi, non solo nel settore 
delle merci ma anche in quello del­
la manodopera, era da attendersi 
un livellamento in alto dei sala­
ri". E fu un gravissimo errore non 
averlo previsto. 

Nei mesi scorsi uno degli ele­
menti preponderanti della congiun· 
tura è stato rappresentato, senza 
dubbio, dalle oscillazioni della Bor· 
sa, dalle difficoltà del mercato fì. 
nanziario e degli investimenti. Co· 

me va inquadrato un simile feno­
meno? Si tratta davvero di un in· 
debolimento della tendenza al ri· 
sparrnio, di un pericoloso assotti· 
gliarsi della categoria dei rispar· 
miatori, ossatura tradizionale della 
stabilità economica' Sostanzialrnen· 
te no: le statistiche dimostrano che 
non c'è stata - in questo ultimo 
periodo - minore formazione di 
risparmio, ma soltanto una mode­
sta diminuzione del ritmo d'incre· 
mento del risparmio stesso. Il vero 
problema è invece quello delle di­
rezioni che il risparmio ha preso, 
e che non sono più - come ha no· 
tato il prof. Sylos Labini - le di· 
rczioni tradizionali del lungo pe· 
riodo, gli investimenti sul merca­
to azionario e obbligazionario. Il 
serh;1toio del risparmio privato è 
stato vuotato in altre direzioni: è 
servito per gli impieghi di brev~ 
periodo, è stato indirizzato verso I 
settori tradizionalmente aperti ( co· 
me appunto l'edilizia) alla specula: 
i..Jone. Naturalmente questi nuovi 
sentieri sono stati percorsi grazie 
alle sollecitazioni allarmistiche del­
le maggiori forze economiche, del: 
la loro stampa, dei partiti e degli 
ambienti ad esse più legaci. Si è 
diffuso pour cause l'allarme: l'eso· 
do dei capitali ha assunto propor· 
zioni delittuose (il dott. Peggio, ci· 
tando cifre tratte da 24 Ore ha af · 
fermato che, nei primi 10 mesi del 
1963, il ritorno di lire italiane dal· 
l'estero ha provocato un'uscita di 
valuta estera pari a circa 1.300 mi· 
lioni di dolari). l'oscillazione dei 
titoli e delle obbligazioni è dive· 
nuta quasi una scadenza che ha 
accompagnato i momenti di mag· 
giore impegno programmatico del 
governo di centro-sinistra. Anche 
in que:.to settore, dunque, quale in· 
<licazione politica emerge dall'ana· 
lisi della congiuntura: la giustifica· 
zione - come ha affermato l 'avv. 
Storoni - dell'allarme e la promes· 
sa agli imprenditori di non turbar­
li più con riforme economiche e so· 
ciali? O.:corre invece - lo ha sot· 
tolineato, nel cor:.o del dibattito, 
l'on. Curti - andare avanti e pre· 
pararsi Il scontare qualche altro 
contraccolpo negativo all'iniziativa 
riformatrice (a proposito, ad es. 
della riforma) e a convincere, con 
f ermczza, gli ambienti imprendito­
riali che il paese non si sta avvian· 
do sul piano inclinato della crisi 
economicil ma sta incominciando a 
sciogliere i nodi più intricati delle 



sue contraddizioni strutturali. La 
crisi, inoltre, sta passando e le for· 
ze che si sono opposte col ricatto 
delle evasioni fiscali e delle agita· 
zioni di Borsa - un inammissibile, 
antidemocratico ricatto, ha deuo 
il prof. Visentini nel corso ddla 
discussione - sembrano voler por· 
tare la lotta ai nuovi indirizzi poli· 
tici e programatici in sedi diver!>e: 
in Parlamento, all'interno di deter· 
minate correnti di partito e di go· 
verno. Se il metodo di questo con· 
trasto si normalizza e torna, quin­
di, a rispettare certe regole di gio· 
co democratico, il potere politico 
ha ulteriori motivi per a\'viare, con 
le forze imprenditoriali, un dialo­
go che non implichi però sospcn· 
sioni o rinuncia alle più urgenti ri­
forme di struttura. 

I problemi della congiuntura -
lo ba opportunamente sottolineato 
il prof. Visentini - si pongono, 
insomma, come stringenti proble­
mi strutturali: per risolvere il pro· 
blema dell'agricoltura, per riforma· 
re la società per azioni e il sistema 
distributi\'o-commerciale, occorro­
no nuove impostazioni e nuovi pro· 
2rammi che fanno, necc:.sariamente 
capo, al governo e al Parlamento. 
Non si tratta di voler sopprimere 
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la libertà degli imprenditori ma di 
inquadrarla - ha detto il prof. Vi­
sentini - in quello schema di svi· 
luppo che prende il nome di poli­
cica di programmazione. 

Contro questa politica non han· 
no alcun valore le tradizionali po· 
!emiche liberalistiche: per ragioni 
di concretezza storica ( l'introdu­
zione di programmi pubblici nel· 
l'economia fa tuu'uno con la scom­
parsa in tutte le moderne demo· 
crazie economiche della rigida di­
stinzione d1 sfera "pubblica " e 
sfera " privata ") e per ragioni di 
capacità. Le sole forze e la natura 
degli interessi degli imprenditori 
non sono sufficienti a risolvere i 
problemi che si pongono oggi al­
) 'economia italiana. Questi proble­
mi hanno t11li dimt>nsiorn e esigono 
una carica di ispirazione ideale, di 
sensibilità alle esigenze generali 
che nesuno può pretendere dì ritto· 
vare nelle imprese e negli operato­
ri economici privati. Si tratta in­
somma di problemi da "classe po­
liuca '', squ1s1tamente pertinenti ad 
un.1 sfera che l'economia privata 
non può attingere e non deve in­
tralciare. 

Naturalmente un discorso sulla 
programmazione non può sostan-

Il filo 11011 
. ' s1 e s1.>ezzato 
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D UE COLPI di fucile ben cen-
trati di un franco tiratore ap­

postato in un palazzo in cui l'an­
dirivieni di migliaia di persone 
permette all'individuo di scompari­
re nella sua anonimità: il sogno per 
generazioni di cospiratori e di ter· 
roristi. Senza saoere cosa era suc­
cesso, senza un presentimento, il 
Presidente degli Stati Uniti pas­
sava in un amr 10 co,,l breve che 
nessuno strumento umano lo può 
misurare, dalla luce alle tenebre 
della completa mancanza di co­
scienza, e in pochi minuti dalla vi· 
ta alla morte - per i non credenti, 
dall'essere al non-essere. 

Chi era O:.wald? nessuno forse 

lo saprà mai; se era lui l'assassino, 
non era né più né meno in .ano di 
quanto lo siano stati sulb scena 
europea centinaia di rivoluzionari 
terroristi com·inti che la scomparsa 
di un uomo avrebbe significato la 
fine di un sistema, e migliaia di 
altri rivoluzionari i quali senza mai 

compiere essi stessi un atto di ter­
ronsmo, vi pensavano - metten­
dosi moralmente nella stessa posi­
zione dei terroristi. Apparteneva a 
quel mondo al quale si deve il più 
del ritorno in questo XX secolo 

alla crudeltà ed alla barbarie - il 
mondo di coloro che odiano o di­
sprezzano le libertà che chiamano 
formali, di coloro che ignorano 

ziarsi solo in un d ialogo polemico 
tra potere pubblico e torze econo­
miche. Le forze politiche debbono, 
cioè con anticipo previdente porsi 
i problemi di adegu.unento dd lo 
stato alla funzione che deve svol­
gere. Anche se appena accenn,Jto, 
questo tema - che merita una 
discussione a sé - ha trovato si· 
gnificativi accenti nel dibattito del­
l'Elisco. Il prof. Visentini e l'on. 
Curci hanno sottolineato infatti la 
esigenza di una riforma dell'arcaica 
struttura del bilancio dello Stato 
e di un ammodernamento d1 li 'am­
ministrazione pubblica. Lo Stato, in 
sostanza, se vuole assolvere a1 com­
piti che gli sono propri deve di­
sporre di strumenti che non fun­
zionino peggio - come sovente 
accade - delle aziende private o 
degli Enti parastatali. E' un pre> 
blema - ha detto il prof. Visenti· 
ni - di sensibilità e di or~oglio. 
Proprio perché combattiamo una 
batraglia per contest;tre alle forze 
economiche private un ruolo cen­
trale nella soluzione dei problemi 
strutturali dcl paese abbiamo il 
correlativo dovere di adeguare lo 
Stato ai nuovi compiti che ne 
derivano. 

PAOl,O FORN/\RI 
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quanti secoli ci sono \'oluti per 
sostituire la legge dell'arbitrio e qua­
le conquista sia stata la democra­
zia politica, coloro che non son 
consci del delitto che compiono 
quando si servono della violenza 
in una societiì in cui libertà dt 
stampa e di :is~ociazione e libere 



elezioni permettono di modificare 
le isticuzioni, in cui 11 dtrndino. 
,1\'endo il diritto di persuadere, non 
ha il diritto <li uccidere. Chi h.1 1 

c11pelli bianchi ricorda un 28 g1u· 
gno 49 onni fa in cui esisrevano 
molti elementi presenti il 22 no· 
\'embre. ,\ta lì il p;1rallelo cessa: 
con l'assassinio dell'assas,ino (o 
presunto assassino) :.compariva 
quanto a\'rcbbe potuto portare a 
quell'ondata btcrica che è cnp•tce 
di truvolgere qunbiasi freno impo· 
sto dalla rngione. Né vi era nllor.1 
quella Gr.rnde P.ium che induce 
oggi dirigenti i qunli sono anche 
persone ragionevoli (e quc~to di· 
sgraziat:tmc.:nte non (: il C•lso di 
tutti i dirigenti di tutti i paesi) ad 
agire in nrnnieni da c.1lmare cmo· 
zioni e passioni. 

Assassinio, assasin.ito ed assas· 
sini appartengono ormai alla sto· 
ria. Almeno per gli americani, a 
due setrimane di dbtunza, sono già 
il passato. La scena americana è 
troppo movimentata, troppo mu· 
tevole perché il presente possa du· 
rare più di un attimo: è il van· 
taggio, o forse lo sv.inrnggio, di 
una società libera e dinnmicn. Ken· 
nedy è già diventato un mito: è il 
Presidente giovane, bello, buono, 
capace, patriottico, democratico 
con la d minuscola e non solo con 
quella maiu.cola, liberale nel sen· 
so che gli americ11ni danno a que­
sta parola: nemico dcl privilegio, 
desideroso <li fore . del bene aiu­
tando coloro i quali maggiormente 
hanno bisogno di aiuto - in que­
sta fa~e dello sviluppo dell,1 nazio­
ne umericanu, i negri e qu;rnti non 
riescono a restare u galla ncll 'ocea­
no tempestoso dell'economia ame­
ricana (che Schumpeter descrisse 
una volta ummite\'olmente come 
una tempesta distruggitrice che 
continuamente crea). Era il Pre­
sidente che avrebbe compiuto gran· 
di cose - ma non ne ebbe il 
tempo. 

Il vero Kenne<ly, come il vero 
Oswald, non ~anì mai conosciuto 
perché non si saprìt con certezza 
quale visione ultima dcl'uomo e 
della società umana costituiva la 
chi:l\'e del suo pensiero e perciò 
anche della sua azione. Che fosse 
un politico abile, nes~uno lo du. 
bitava (ed a questa abilitJ si deve 
se Johnson sfa il successore -
Johnson che nel luglio '60 era nel 
campo Democr;ltico l'avversario 
pit1 temibile e pit1 quotato Ji Ken-
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nedy, e che questi com·in~c a pre­
sentarsi candidato con lui all.1 vi· 
ce-Presidenza assicurando cosl in 
no\'em!)re quella vittoria elettorale 
che altrimenti sarebbe andata al 
Repubblicano Nixon); non ebbe 
tempo di dimostrare cosa 'arebbe 
qato come uomo di stato - al li­
vello che tr.1scendc.: la politica dei 
politicanti e al quale l:i grandezza 
dell'individuo riceve la sua misura 
dai principii ai quali l'azione si 
ispira. Il capo Cana\'ernl è di\'en· 
tuto il capo Kennedy; strade, scuo· 
le, parchi pubblici, centri civici, 
campi sportivi, caserme, già ricor· 
Jano, per \'Olontà di cittadini com· 
mossi e di autorità ossequienti, il 
Presidente scomparso. Il rispetto e 
l'affetto della nazione circondano 
la vedova ed i figli. 

Se la scena americana non fo~se 
cosl movimentata e mutevole, lor· 
se l'assassinio di Kennedy potreb· 
be avere una influenza m:1ggiore di 
quella che avrà. Gli americani han­
no bisogno di riflettere a se stessi 
- come nazione e come stato, in· 
\'CCC di fissarsi, come avviene ai 
più, sulle differenze di poco rilie\'O 
che separano Repubblicani e De· 
mocratici. conservatori e liberali. 
Hanno bisogno di pensare a que· 
sta nazione piena di contraddizioni 
- dotata di grande generosità e al· 
lo stesso tempo egoisra, capace d1 
slanci umanitari e di fatti brutali, 
dove vi\'ono gli uni accanto agli al· 
tri ragionevolezza e fanatismo, rie· 
:hezza e povertà, le migliori uni\•er· 
sità del mondo e grande ignoranza, 
dove si alternano in rapida succes· 
sione e malinconia, ottimismo e pes· 
simismo. Hanno bisogno di pen· 
sare a questo stato che è il più po­
tente del mondo, dal quale - sia 
che lo voglia o no - dipende più 
che d.i qualsiasi altro, oggi, più 
che dall'URSS o dalla Cina, quello 
che a\'Viene m ogni continente; la 
cui presenza, direttamente o indi­
rettamente, politicamente o econo­
micamente o culturalmente, inAui­
sce sulla \'Ìta di ogni popolo, le cui 
istituzioni sono sul piano ideule 
quanto di meglio la mente umana 
ha saputo concepire, e sul piano 
pratico danno a volte I 'impres~iO· 
ne di saper proteggere più il male 
che il bene. 

Per qu.1si duecento anni Ja na· 
1ione americana è cresciuta eJ ha 

pmgre<lito ne11'.1mbito Ji istituzio­
ni che rillette\'.mo il concetto del­
l'e sere umano e della società pro­
prio dei fondatori della repubblica 
- l'Idea che era il faro lontano che 
rischiarnva il cammino d.i com· 
piere. Era una Idea generosa: crea­
re una società di citcadini liberi ed 
ugunli. Liberi significava che ognu· 
no a\•eva il diritro di vivere la pro· 
pria vita, che vi !>arebbe perciò di­
versit~. che vi "arebbero conser\'a· 
tori e liberali, credenti e non ere· 
de111i, indi\•idualisti e comunalbti 
(nel .XIX secolo \'i fu più sociali­
smo nel popolo nmericano che non 
\'e ne fosse nella maggior parte 
.le Ile nnzion i cu ropee); in cui i 
mc.:zzi di produzione fossero sufE· 
cientcmcnte ditf usi perché ognuno 
uvcssc, per quanto limitata, una 
possibilitù <li scelta nel lavoro da 
compiere. Uguali significava che 
nessun gruppo sarebbe in posizio· 
ne di opprimere un altro grup~. 
che la libertà di ognuno sarebbe h­
mi1:1ta dalla libertà di altri. 

Era una società in cui ideaJmen· 
te quello che maggiormente conta· 
vn non era il fine da raggiungere 
perché vi era sempre una moltepli­
cità di fini, ma il metodo da se­
guire per il raggiungimento dei 
fini - il metodo democrarico nel 
senso che gli danno i popoli di lin~ 
gua inglese, di libere elezioni, d! 
leggi che sostituiscono l'arbitrio, d1 
diritto dello maggioranza di gover· 
nare limirnro d,1J diritto di esistere 
delle minoram:e. Era una Idea ben 
diversa d,t quella di quanti alla va­
rietà vogliono sostituire )'unifor­
mitit e la cui parola d'ordine é: 
unu classe (o una nazione o una 
chic.:sa), una idea, un partito. Era 
la formula che respingono o con 
odio o con disprezzo tutti gli inte· 
gralisti e tutti i fonatici - l'unica 
sulla qtulc, sia al livello nazionale 
che a quello internazionale, può es· 
sere ba~ata quella coesistenza pa­
cifica <li cui tanto oggi si parla 
e che pochi se la sentono di pra· 
ticare. 

L'Idea avevn incontrato il suo 
ostacolo nell'azione. Non vi fu ugua­
glianza e perciò anche non vi fu li· 
bertà per una minoranza che era fa. 
cilc individuare perché il colore del· 
la pelle era di\'erso, erano diverse 
le fattezze <lei viso ed era anche di­
\'ersa la m.iniera di vivere. Già Jef­
fcrson er.1 conscio di quesra contrad­
dizione fra l'Idea e la realtà e ne 
teme\',l le conseguenze. Vi furono, 



il secolo scorso, trent'anni di ten· 
sione che aumentava, non fra bian· 
chi e negri ma fra bianchi che vole· 
\•ano mantenere e bianchi che vole· 
vano abolire l'aspetto peggiore del· 
l'oppressione dei negri; dopo tren· 
t'anni la tensione sfociò nella guerra 
civile. Però l'abolizione della ,chia· 
vitù non fu che un principio; l'infe­
riorità dei negri rimaneva. .\la di 
nuovo, in particolare a partire dal 
1954, il contrasto fra l'Idea e la real­
tà, in un ambiente in cui è possibile 
esprimersi, ha portato alla tensione 
che non esiste nelle società uniformi 
dO\·e i problemi di minoranza si eli­
minano eliminando le minoranze 
stesse. L'assassinio di Kennedy non 
aveva niente a che fare con il pro· 
blema razziale; ma nell'atmosfera 
sempre più violenta del sud, l'assas· 
sino ha trovato l'ambiente che l'ha 
incoraggiato nel suo intento. 

E' facile criticare b nazione ame· 
ricana. Ma dall'11lto ddla nostra ar­
roganza e dal basso dell.1 nostra igno­
ranza, oltre a criticare dobbiamo -
europei, asiatici, africani, . latin~· 
americani - guardare a not stessi, 
a quello che in un pa!>sato recente 
e remoto, a quello che oggi s~ess? 
facciamo, o che approviamo. Cht cri· 
tica gli americani, faccia un esame 
di coscienza e si chieda quale atteR· 
giamento ha avuto nei confronti di 
mo\·imenti i quali hanno li4uid,no, 
e che continuano n liquidare mino­
ranze scomode - si.100 esse etniche 
o religiose, economiche o intellet­
tuali. Negli Stati Uniti si cere~ . d1 
risolvere sulla b,1se della pac1f 1ca 
coesistenza il problema della mino· 
ran:.:a di colore che non è che un 
elemento nel problema presente pe_r 
tutta l'umanità - quello della d1-
\'ersità. E' un bene o un male essere 
diversi? se è un bene, come si può 
\ ivere insieme pacificamente? 

Si domanda: cosa farà il nuovo 
Presidente? Nel sistema americano 
la personalità del Presidente conta 
- forse più di quello che sia bene 
per una na?.ione. Nell'arcobaleno po· 
litico degli Stati Uniti di oggi Ken· 
nedy rappresentava il centro sinistra 
anche se era un centro sinistra di­
\•er<>o da quello di Roo;;evelt. Tru­
man e Stevenson; in che consistesse 
lo dimo~tra in primo luogo la com· 
posizione della " fomigliJ " politica 
che Kennedv si era formato alla 
Casa Bianca· e che e'ercitavJ un'in­
fluenza maggiore di quella del g;1bi­
netto, formato negli St<lli Uniti da 
funzionari e non da esponenti poli-

tici. La "famiglia " del Presidente 
si componeva in parti uguali di cat· 
talici, i quali si occupavano sopra 
tutto di organinazione, di propa· 
ganda e di contatti con una miriade 
di gruppi, e di intellettuali ai quali 
spettava la formulazione della poli­
tica da seguire e che in Europa ~a­
rebbero stati membri d1 part ti labu· 
risti o socialdemocratici Sulla scen11 
americana di oggi, il liba1smo -
che è in pratica il privilegio del ca­
pitale - rappresenta b destra, s1 
identifica con il consen·;ttorismo; il 
dirigismo, inteso qui come interven­
to governativo per assicurare un mi· 

gliore equilibrio fra i gruppi m cui 
la nazione si di,•ide economicamen· 
te, è la sinistra, che correttamente 
\'iene chiamata liberale. Chi è per 
un privilegio è per un altro e chi 
sostiene il privilegio economico di· 
venta sostenitore di quello razzi.ile. 
Vi sono altri problemi connessi al 
privilegio, ma essi non fanno ancora 
parte della consape\'Olezza poli tic a 
americana. 

Perché favorevole, anche se con 
una prudenza che molti - sopra 
tutto negli ult imi tempi - ritene· 
vano eccessiva, ad una legislazione 
che eliminasse l'inferiorità legale e 
politica dei negri; perché favorevole 
Jd una legislazione economica e so· 
ciale diretta ad assicurare una mag· 
giore stabilità nel sistema economico 
e a garantire a tutti un tenore di 
\'ita decente compatibile con il li­
vello raggiunto dalle attività pro· 
duttrici, Kennedy era "liberale " e 
non vi è dubbio che salvo il caso di 
disastri interni o internazionali, 
avrebbe avuto alle elezioni presi­
denziali del '64 una maggioranza su­
periore a quella, assai ridotta, che 
ave\·a avuto nel '60. Sul piano in· 
ternazionale era il propr o ministro 
degli esteri ( Rusk eseguiva ma non 
decideva) e lì la sua posizione er:i 
semplice: continuare la politica di 
arginamento iniziata nel 1947, dialo­
gare il più possibile, evitare con­
cessioni che potevano essere inter-

pretate come segno di debolezza, 
appoggi.ire in Asia e in Africa di 
preferenza il nazionalismo, tentare 
con un vasto programma di aiuti 
economici di e\•itare nell'America 
latina quello che era avvenuto in 
Cina nel '49. 

Johnson viene dal Texas. Ha a\·u­
to quJs1 trent'anni di vita politica. 
Come deput.no fu sostenitore leale 
di Roosevelt, come senatore di Tru· 
man; durante gli otto anni di go­
verno Repubblicano, fu capo del 
gruppo Democratico al senato e con 
la sua collaborazione Eisenhower 
riuscì ad ottenere l'approvazione del 

congre,so per leggi quali l'estensione 
delle assicurazioni sociali e gli aiuti 
economici all'estero che incontra,·a­
no l'ostilità dei conservatori, sia Re­
pubblicani che Democratici. Fu 
Johnson che più di ogru altro si ado­
però affinché venisse approvata la 
legge sui diritti civili del 1957; era 
b prima volta dal 1875 che il con­
gresso agi\·a in favore dei negri: 
non era una gran legge (riguardava 
gJranzie per il diritto di voto) ma 
era un principio. Anche se offuscati 
da interessi e pregiudizi, i principii 
sui qu,11i venne fondata la repub­
blica americana sono per Johnson 
non parole che vengono ripetute 
senz•l prenderle sul serio, ma una 
realtà sempre presente nella co­
scienza. 

Come meridionale Johnson sente 
con tutta probabilità più profonda­
mente di quello che lo poteva sen­
tire la famiglia Kennedy cresciuta i1' 
un ambiente ben di\·erso, la tragedia 
creata dalla tensione razziale; ap­
punto perché meridionale ed espo­
nen te da sempre del gradualismo 
che rappre~enta fra i bianchi l'op­
posizione all'integralismo razzista, 
metterà al primo posto - nella sua 
attività come Presidente - la legi­
slazione sui diritti civili. Non sarà 
tale da dare piena soddisfazione agli 
attivisti negri; non potrà forse im­
pedire la scissione un giorno fra una 
nazione di americani bianchi ed una 
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nazione di americani di colore, ma 
sarà quanto è possibile fore nella 
situazione attuale e<l eliminerà il 
peggio del segregazionismo e della 
di,criminazione. T Repubblicani so· 
no alla ricerca dei voti dci razzbti 
meridionali; ma sommando i voti 
dei bianchi modernti, i quali sono 
molti, e <lei negri già iscritti alle 
li-te elettorali, Johnson - o chi 
sarà candidato presidenziale Demo· 
cratico nel '64 - potrà 11\'ere la 
maggioranzn se non in tutti i dicias· 
sette stati del sud, nel pit1 fra di e:.si. 

Al primo piano Kennedy aveva 
messo la politica economica; avev~1 
chiesto al congre:.so unu gross;1 ridu· 
zione delle imposte - misura sug· 
gerita da consiglieri economici ed~1· 
cati alla scuola di Keynes e preoccu­
pati dalla possibilità di una rcces· 
sione. Ma contrari.1mcnte nlla previ· 
sione di e'>perti, di recessione non vi 
è ancora segno; in tre anni di go­
verno Democrntico l'economia :ime· 
ricana ha avuto un incremento, in 
termini reali, di circa il 15·16 o/o; in 
relazione ai redditi individuali il pc· 
so fiscale è diminuito - e il pro­
blema perciò di unn riduzione delle 
imposte per stimolare l'espansione 
economica è meno immediato di 
quello che poteva esserlo sino ad al· 
cuni mesi fa, anche se rei.tono i pro­
blemi connessi all'automazione, alla 
fuga dalle campagne, alla rnpid11 tra· 
sformazione che so~tituiscc l'aero­
plano al treno, la televisione' al ci· 
nematografo, il motel all'albergo, lo 
shopping center ai negozi tradìzio· 
nali, i metalli leggeri all'acciaio, la 
plastica ai mct.11li leggeri, l'clt:ttricità 
al carbone (e che forse fra non mol­
to sostituirà l'energia nucleare al pe­
trolio). 

Nella politica interna l'nss;1ssinio 
di Kennedy è stato una tragedia m.1 
non rappresenterà che unu svolta mi­
nore nella vita della nazione arneri· 
cana. Lo stesso si dica per il piano 
internazionale: potranno variare i di­
scorsi, ma l'azione snrù quella che è 
da tempo e che ha il consenso di 
quattro americani su cinque, forse 
di nove su dieci: arginare il comuni· 
smo ed i movimenti affini, dal ca· 
strismo latino-americano al nazional 
socialismo pseudo-neutralista del­
l'oriente vicino e lontano, preferire 
alleati ad orgunizzazionì internazio­
nali di dubbia efiicien7.a, e - sopra 
tutto - e\•itare un conflitto armato, 
qualsiasi conflitto armato. 

:H \X "ltU,\'ADORI 

GLI ARMAMENTI DELL' OCCIDENTE 

Il missile e il 91 

DI ALDO GIOBHIO 

A COl\J'CLUSIONE di una Sl'· 

rie di congetture e di dati 
più o meno ufficiosi. la cui cir­
colazione durava da circa un an­
no (ossia da quando, in certi am­
bienti occidentali, aveva comin­
ciato a prender corpo il sospetto 
di un «super-armamento» degli 
Stati Uniti rispetto all'Unione 
Sovietica), il governo americano 
si è deciso a pubblicare, il 6 no­
vembre scorso, le cifre ufficiali 
della propria« forza d'urto». Per 
quanto, ovviamente, tali cifre 
non debbano essere prese nlla 
lettera. dovendosi lasciare al se­
greto militare un certo margine 
d'indeterminazione. esse appaio­
no piuttosto credibili. in quanto 
non si discostano di molto dalle 
supposizioni fatte in precedenza. 

In totale. gli Stati Uniti di­
sporrebbero in questo momento 
di 519 ICB:.V1 cosi suddivisi: 300 
Minutemen, 129 Atlas. 90 Tiwn. 
Ad essi bisogna aggiungere 160 
Polaris (IRBM ma ugualmente 
suscettibili di battere il terri­
torio dell'URSS perchè il fatto 
di avere come base di lancio dei 
sommergibili consente loro di 
portarsi a lla distanza utile. che 
va da 1920 a 2300 Km.), e biso­
gnerebbe aggiungere anche gli 
IRBM dislocati nelle basi euro­
pee (per esempio, in Spagnn e 
nel Portogallo), ma di questi ul­
timi la comunicazione ufficiale 
non fa cenno. Si rende noto. in­
vece, che i Minutemen hanno 
una testa di guerra di 800 kilo­
ton, gli Atla.~ di 5 megaton e i 
Titan di 10. Quella dei Polaris. 
com'è noto, è di circa 660 kilo­
ton, cosicchè non è difficile cal­
colare che. complessivamente. 
gli americani sarebbero oggi in 
grado di colpire l'URSS con una 
scarica di circa 1890 megaton. 
La stessa fonte. peraltro. aggiun­
ge che sono ancora in sen•izio 
600 esnreattori B-47, 600 otto-

reattori B-52 e 80 quadrireattori 
bisonici B-58, il cui impiego non 
e precisato mn che, con ogni 
probnbilitù, sarebbero destinati 
alla seconda ondata (a questo 
proposito, rammentiamo che i 
B-!i:l possono portare bombe da 
2'1 mt>gaton). Infine, è stato di­
chi:m1to ufficialmente che. alln 
fine del 1965. i Minutemen sa­
ranno 800. 

Qualche giorno dopo, il 18 no­
\'embre. il ministro delln Dif P­

sa i'vlc Namara. in un discorso nl­
l'Economic Club di New York. 
è tornato sull'argomento. afft>r­
mando fra l'altro che. entro il 
19fìU. il numero nei missili strn­
lel!ici americani salirà a 1.iOO. TI 
ministro non ha precisato se q11P­
s1 n cifra comprenda il complP­
tamento del progr::nnmn Polaris. 
alla fine del quale, com"è noto. 
ci saranno in circolazione 41 
sommergibili. con un totale rli 
6!)6 missi! i. ma è cla supporre 
che sia cosi. perchè. sommanrlo 
questa cifra a quella dei Minu­
temen. già esistenti e in pro­
gramma e a quella dei Titan e 
Atlas esistf'l1ti. si ricava un tn­
tale di 1675 missili, il marP:ine 
restante di 25 missili essè~rlo 
probabilmente destinato a ro­
prire il programma Titan . 

Negli stessi giorni. si sono 
avute notizie ufficiali anche rta 
parte sovietica. Il 7 novembre. 
alla grande parata sulla P iazza 
Rossn, per l'anniversario della 
Rivoluzione d'Ottobre. sono ap­
parsi in pubblico per la prima 
volta i missili anti-missile. E' 
appena da sottolinenre l'impor­
tanza eccezionale che rivestireb­
be tnle arma. che, qualora diven­
tasse operativa. ridimensione­
rebbe l'immnne potere dei mis­
sili balistici e metterebbe prati­
c:unente fine all'equilibrio del 
terrore. Considernte, peraltro. le 
difficoltà teoric:unente qunsi in-



) superabili che si pongono all'in­
tercettazione e.li un missile per 
mezzo di un altro missile. un 
discorso in questo senso è f•>rse 
ancorc.l prematuro. 

Di maggiore interesse imme­
d:.ito . embrano invece le rivela­
zioni contenute in un articulo 
che il maresciallo Krilov. capo 
del programma missilistico so­
vietico, ha pubblicato sulle lzv~­
stia il 16 novembre Queste « ri­

velazioni », peraltro. sono da 
prendere piuttosto con le molle, 
in quanto tenute su cli un pi:rno 
di voluta imprecisione. e non 
t>Senti da contraddizioni interne. 
Infatti il maresciallo. dopo aver 
esordito con l'annuncio che 
l'URSS possiede bombe da 50 e 
100 mec.raton e che i nuovi su-

t> • 

permissili collaudati questa pn-
mavera le consentono cli distnig­
gere con pochi colpi interi Stati. 
conclude affermando che« i t('C­

nici americani hanno calcolato 
che nel periodo iniziale dPlln 
guerra gli Stati Un ti possono 
PSSere colpiti <la 26~ colpi nu­
C'leari dn 5 megaton dascunu, il 
che perrnetteril di d!stru~gere 71 
città e di colpire il 50 per cento 
de.gli nbitnnti. Questi calcoli so-
• 1 es'l'ti ... 

Ora. mentre In prima afferma­
ztone lascerebbe supporre che i 
·• supermissili ... sovietici siano in 
grado di portart? teste di guer­
ra da 100 megaton (cosa non im­
possibile, e gin nota in Ocd­
<lente. in quanto si sa che i 
missili sovietici possono portare 
carichi utili di 10-15 tonnellnte. 
e una bomba termonucleare da 
100 megaton dovrebbe pesare ap­
punto sulle 15 tonnellate). la 
seconda sconvolge un po' certe 
supposizioni fntte in Occidente. 
in quanto finora le fonti pii1 
qualificate hanno sempre dnto 
come probabile la cifra di 100 
missili quale consistenzn del po­
tenzinle balislic.o intercontinen­
tale sovietico, supponendo pernl­
tro una potenzn maggiore nelle 
IE>Slnte dei missili in questione. 
!). >Ve le affermazioni di Krilcw 
raggiungono i cnlcoli degli occi­
dentali è nella \•alutazione del 
numero dei morti che un attac­
co del genere produrrebbe. 1.31!i 
megaton essendo infatti una 
quantità che alcuni P.Sperti ame-

rlcnni indicano come sufficiente 
a distruggere circa la metà del-
1:1 popolazione degli Stati Uniti. 

Se le cifre date da Krilov sono 
r1t tendibili, esse farebbero sup­
porre un certo mutamento nella 
strategia sovietica, definibile fino 
a questo momento come quella 
del .. minimo deterrente». L'ado­
zione di testate nucleari relati­
vainente piccole (rispetto a quel­
lè che i russi potrebbero aclot­
t:ire) può pssere vista come una 
conseguen7.a dt>ll'aumentata pre­
cisione dei missili: e ovvio che 
se il missile cade più vicino al 
h!~rsaglio si può raggiungere lo 
stesso risultato di distruzione 
con una L'arica più piccola. Que­
sto tipo di valutazione. rwraltro, 
ÙO\'rt-bbP n''erP maggior imp1lr­
ta11za per gli americani (che 
hanno st>mpre sostenuto di vo­
ler colpire gli obbiettivi st rate­
gici. ossic bersagli relativamen­
te piccoli e nella cui distn1zio­
ne 11 puten'.l.a delln bomb:1 imp1P-
1!:lta a\Tebbe \·alare non in quan­
to una bomba pii1 grossa fareb­
be un guasto maggiore - una 
più piccolo basterebbe _già allo 
scopo - m:l in quanto una bom­
ba più grossa coinvolgerebbe il 
bersaglio nell'esplosione anche 
se scoppiasse ad una certa di­
stanza). che non per i russi. i 
c:ui missili sono presumibilmente 
puntati non sulle rampe di lnncio 
mn sulle città americane, ossi:l 
su obbiettivi remunerativi anche 
per le maggiori bombe. 

E' vero che quattro bombe da 
!> megaton producono un danno 
maggiore cli una bomba da 20, 
ma anche il costo è molto pii1 
grande. cusicchè la scelta dt>l la 
prima soluzione non si concilio 
molto bene con la teoria ciel mi­
nimo deterrente. Le « rivelazio­
ni» di Krillov donebbero per­
ciò portare alla conclusione che 
nnche i russi stiano scivolando 
verso In moltiplicazione insensn­
tn degli ordigni nucleari, se il 
cnruttere contraddittorio di tut­
to il discorso non induces~e piut­
tosto a credere che si sia trat­
tato di una mossa propagandisti­
ca, il cui vero senso dovrebbe 
essere: « Con bombe da 5 me­
gaton sarebbe possibile una tale 
distruzione. Immaginate quindi 
quello che succederebbe se do-

vessimo usare le nostre bombe 
da 50 e da 100 ». Infine. non è 
da P~cludere che KrilO\' abbia 
gonfiato la cifra dei missili so­
vietici per non dar J'irnpres:.io­
ne che l'URSS sia disannatn di 
fronte agli Stati Uniti. Nnn è 
In prima volta che l dirigenti 
russi oscillano tra dichiarazioni 
ùi pace e ostentazioni di forza. 

i\ta in questo caso. se J'e;;ibi­
ziune di for.Ga do\'e\'a a\'ere lo 
scopo di spaventare gli occiden­
tali, gli autori di questa mossa 
hanno compiuto un gra,·e erro­
re psicologico, in quanto In pub­
blicazione delle proprie cifre da 
parte americana dove\'a essere 
diretta a preparare l'opinione 
pubblica occidentale all'idea che, 
avendo ormai l'armamento del­
l'Occidente raggiunto un liwl­
lo più che sufficiente a garan­
tirne la sicurezza. si sarebbe an­
che potuto prendere in consicle­
rnzione In prospettiva di una ri­
duzione delle spese militari. 'l':.­
le unpressione era rafforzata dal 
fatto che Mc Namnrn. nel discor­
so citato, h:1 insistito a lungo 
sull'efficienza raggiunta dalle 
for'.l.e conven7.ionali della NATO. 
i cui effettivi numerici snreb­
bero di circa il 20)<, superiori a 
quelli del Patto di Varsavia 
(circa 5 milioni di uomini contro 
circa 4). e hn detto di ritenerP 
superato il quadro che nel 1959 
rapprest>ntnvn l'Occidente come 
un Davide che. di fronte ad un 
Gnlia armato fino a1 denti. si 
presentava munito della sola 
« fionda nuclPare », 

Certo. se si pensa che :\le Nn­
mara è stato dalla fine del '60 
in poi il mnssimo rapµresPn­
tante della teoria (sostenuta già 
negli mmi ~O da B. H. Liclclell 
Hnrt) che occorreva raffor'l.nre 
gli eserciti com·enzionali per 
permettere olla NATO di c11m­
battere conflitti di limitatn am­
piezza. quale unico mezzo per 
impedire che la debolezzn del­
l'Oi:ciclente sul piano conwnzio­
nale lo obbligasse ogni volta a 
cedere o ad assumersi ipso facto 
la responsabilità della rappresa­
glia :1tomica. si può credere che 
il ministro nmericano della Di­
fesa. pronunciando il discorso in 
questione. consiclernsse chiuso 
un capitolo della propria atti-
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vttà e della recente storia ame· 
ric:ma, e si disponesse ad inau­
gurarne un altro. basato sulla 
progrE>ssh·a riduzione degli stan· 
ziamenti per il programma ato­
mico e missilistico. Dicendo di 
ritenere che in futuro gli stan­
ziamenti annuali df:'gli Stati Uni· 
ti per gli armnmPnti strate1!ici 
avrebbero finito con lo st::ibi· 
lizzarsi su unn cifrn notevolmen­
te: inferiore a quella nttuale. egli 
non foce,·a c:he riecheggiare lt-> 
parole pronunciate da Kenned\' 
nel dicembre 1962, all'epoc::i del­
la crisi del programma Sky11olt 
«Non possiamo permettere al bi· 
lancio della Difesa di gonfiarsi 
oltre misura ». 

Quattro giorni dopi) questo di. 
scorso di Mc Namara, il presi­
dente Kennedy è stato assassi­
nato, e. per quanto il neo-presi­
dente Johnson abbia dichiarato 
il suo fermo proposito di conti­
nuare sulla linea di Kennedv (e 
quale uomo politico, succeden­
do ad un altro in una circo­
stanza dE'l genere. potrebbe fare 
una dichiarazione diversa?). è 
troppo presto per dire se In po­
litica militare annunciata da 
Mc Namara il 18 novembre avrà 
un seguito. Qualche settimana 
fa, su questa stessa rassegna. ci 
è capitato di scrivere che non 
era buon segno che tutti i C'on­
gressmen che si sono pronun­
ciati per la riduzione delle spese 
militari non siano mai stati rie­
letti. Ci auguriamo che i no­
stri dubbi finiscano con l'essere 
smentiti dalla realtà. 

AI.DO GIOBBJO 

abbonatevi 

a 

L'astrolabio 
Abb. annuo L. 2.300 

sostenitore L. 5.000 

\VASHINGTON: DE GAULU: E JOHNSO~ 

LETTERA DA PARIGI 

II prestigio e la forza 
DI LUClANO HOLIS 

L A GRANDEZZA è la misura 
ordinaria del generale. e an­

che in occasione della morte di 
Kennedy ha voluto darcene te­
stimonianza prendendo un'ini­
ziativa che certo avrà sorpreso 
taluni, ma che indubbiamente è 
valsa a ricostituire attorno alla 
sua persona l'ammirazione di 
molti ambienti occidentali e, nel 
suo stesso paese, quell'unanimi­
tà di consensi che da tempo gli 
difettava. 

E' infatti con malcelato senso 
di soddisfazione nazionalistica 
che tutta la stampa francese, 
compresa quella di opposizione. 
si è soffermata sui dettagli del 
breve soggiorno a Washington 
del presidente De Gaulle: che 
all'aeroporto era stato l'unico 
personaggio a pro\·ocare l'ap­
plauso della folla assembratasi 
per il suo arrh·o; che. nel grup­
po dei capi di s•ato che segui­
vano il feretro. sembrava fosse 
proprio lui, con la sua alta sta­
tura. a dominare il corteo; che 
la vedova Kennedy lo aveva ri­
cevuto per primo, subito dopo 
i funerali; che il gran mondo 
convenuto al ricevimento della 
Casa Bianca non aveva avuto 
occhi che per lui; che il nuo\'o 

presidente, dopo il colloquio. 
aveva esclamato forte, perchè 
unche i giornalisti lo sentissero: 
« Che Dio ce lo conservi a lun­
go!»; e infine che Mikojan gli 
avrebbe detto, giocando scherzo­
samente sulle parole: «Siete co­
si grande. che non posso far al­
tro che ascoltarvi! ». 

Si tratta di annotazioni mar­
ginali. che esprimono però un·a~­
tt-'sa più seria ed assai diffusa: il 
viaggio a Washington di De 
Gaulle sarebbe il primo passo 
per un riavvicinamento tra i du: 
Paesi, di cui la tragica fine di 
Kennedy ha inaspettamente fa­
cilitato l'avvio. 

L'abilità diplomatica del gene­
rale stn appunto nell'aver sa­
puto afferrare l'occasione per 
presentare questa ripresa di con­
tatti sotto il segno favore,·ole 
della propria magnanimità per­
sonale, an7.ichè sotto quello in­
fausto di una sempre penosa an­
data a Canossa, che il suo carat­
tere ~wrebbe mal sopportato. 

Certo. un incontro personale 
con Kennedy avrebbe avuto ben 
altra eco e. si sarebbe meglio 
adattato al gusto per lo spetta­
colare che è proprio a De Gaul­
le, anche se la lunga catena di 



dissensi e di frizioni tra Parigi 
... Washington, che hanno porta­
to la Frnncia nl limite della rot­
tura con l'alleanza atlantica, non 
ne avrebbe reso semplice lo svol­
gimento. La listn delle divergen­
ze era lunga e pesante: dnll.t 
politica europen. dove il veto al­
l'ingresso della Gran Bretagna 
nella C.E.E. ha rappresentato il 
più eclatante ma in fondo il pii1 
prevedibile dt-i contrasti. alb 
politica commerciale che ne co­
stituiva l'altro aspetto meno 
l'rnotivo mn non meno sostan­
zioso. dal rigetto sprezzante del­
l'nccordo di ~fosca. anche questo 
t>Spressione piu appariscente di 
ben altri e gravi contrnsti di fon­
do sulla politica nucleare del­
l'occidente. al tentativo, og~1 
più difficile dopo l'avvento di 
Erhard. di stabilire un'egemonia 
rrancese sul continente europeo 
attraverso il patto franco-tede­
sco, non c'era ormai questione 
importante (s'è parlato persino 
cli un prossimo riconoscimento 
della Cinn da parte francese) in 
r.u1 i p 1r ti di frizione trn i due 
paesi non so\'t'r-chiassero l'inte· 
l'f"SSe ohiPttivo di una genernle 

BONN E LA MULTILATERALE 

linea di solidarietà. 
li recente \'iaggio di Cou\·e de 

Murville a Washington aveva 
lasciato sperare in un migliora­
mento dei rapporti franco-ame­
ricani, e s'era anche parlato (ma 
se n'era parlato piu volte in pre­
cedenza. e sempre alla notizia 
era seguita puntualmente la 
smentita ) di un incontro a pri­
ma\'era fra il vecchio generale 
e il giovane presidente ameri­
cano. 

La morte improvvisa e tragi­
ca di Kennedy ha cancellato per 
sempre la possibilità della gran­
de conciliazione Come con Roo­
sevelt, che De Gaulle rifiutò di 
incontrnre dopo la conferenza di 
Yalta da cui era stato escluso, 
ancora una volt:i la morte del­
l'antagonista toglieva a Chnrles 
ne Gaulle la possibilità di misu­
r1rs1 fino in fondo con un gran­
de presidente americano. Tutto 
~ommato. con Kennedy nella ba­
ra. appianare le clivèrgenze. o 

nlmeno circoscriverle e ridurle. 
rlivent:i più facile: anche in un:i 
trattativa con Johnson i contra­
sti restano nella loro interezza, 
ma in com1wnso, il prestigio per-

L'atomo nel fodero 
DI SERGIO ,\NGELI 

D.i\'id ha armi nucleari cosl potenti e soverchi1m­
ti, che basta il loro nome 11 "deterrere" l'a\"versario. 
La NATO in Europa ha però sufficienti arm; con· 
venzion.1li; e cioè qui un r;1pporto di forze suffici~n· 
temente equilibrato, da poter scoraggiare ogni ag­
gressione, a sua volta, " com·enzionale ". 

Questo è il sugo del discorso di i\kNarnan del 
18 novembre. D,l\'id è il campo occidentale: è qui 
il giovane atleta armato, che non teme il Golia btu· 
tale della S.1rmazia. E' una fandonia che OaviJ .:.iu 
nudo: è vero tutto il contrnrio. 

McNarnara non ha dvelaro cose nuo\'e, rispetto 
11i rapporti della I nrelligence americana, già resi 1•oti 
da qualche settim.ma. Tuttavia la sua test, che:' la 
NATO basti a se stessa, e (per maJe che \ ada, ci 
sarà sempre uno scudo " globale " americano a ri­
solvere le cose) non sembra sia piaciuta a tutti gli 
e11ropei. 

La prima risposta seccata viene dalla Germania, 

sonale pende questa volta, tutto 
dal lato del generale. Non a tor­
to il segretario generale del p:ir­
tito gollista. Baumel, ha potuto 
affermare - con discutibile 
buon gusto e un senso delle pro­
porzioni che non è certo la sua 
maggior dote - che dopo il ri­
tiro di Adenauer e di Mac Mii· 
lan. e ora la morte di Kennedy. 
della vecchia guardia occidenta­
le non resta più che De Gnulle, 
decano e guida mornle di tutta 
L1llennza. 

Senza gli urti di temperamen­
to che ostacolavano i rapporti 
Kennedv-D<" Gaulle. il filo del 
dialogo èranco-americano può es­
ser più facilmente ripreso: ma 
se il prestigio politico persona­
le di De Gaulle è superiore per 
molti versi a quello di Johnson, 
pe::l sempre sull'altro piatto del­
la bilancia la forza militare. eco­
nomica e morale degli Stati Uni­
ti. De Gaulle potrà i>ssere. dun­
que. il < dec:ino dell'alleanza -... 
ma sarebbe illusorio pi>nsarP. che 
la guida concreta dt>ll'occidtmte 
possa nassnrP. cl li, Casa Bian· 
ca all'Eliseo. 

J UCIANO 801.11 

(Di~~g110 di Bruno Cur1t!OI 



ed ~ imponnnte che si11 apparsa sulla grande stam· 
pa federa le proprio 11lla \'igilia dcl \'iaggio di Erhard 
e \'On Hassel negli Stati Uniti. Il ragionamentc 
che leggemmo molto chiaro nella " \X'dt ", era il 
seguente. 

Gli Stari Uniti possono predicare sinché voglio­
no che la !'\r\TO de,·e essere forte, più forre sul 
piano convenzionale. L'importante, è che sappiano 
di predicare al vento. Inf.mi: la risposta della Fran­
cia è più che nota, e non entra neppure in conto; 
quella inglese, è che ,11 m.1ssimo possono essere ?U· 

menraci d.1 50 a 55 mila i soldati delle tre di,·isioni 
del Reno, con quakhc ammodernamento di actrezza­
ture. I tedeschi, con le loro 12 divisioni, avranno 
fatto il massimo; gli americani stessi non intendono 
mandare un sokbto di più. Siamo dunque alle solite 
26 divisioni, con le qu11li non si può ceno sperare di 
costituire una resistenza massiccia al Centro Europa. 

Ma il ministro tedesco ddla armate, Kai-Uwe von 
Hassel, aggiunge: la NATO non potrà replicare con 
pure armi convenzionali ad un attacco con armi con· 
venzionali. Sarà impossibile non far ricorso, in modo 
limitaco, ad atomiche tattiche. E qui, prosegue la 
"Welt ", è meglio essere chiari: le visioni tedesche 
e americane vengono in urto. Da quando gli ameri­
cani sono dh·enuti vulnerabili, sul loro suolo, da mis­
sili intercontinentali, è sorta in loro la stessa preoc 
cupazione dei !'Ovietici: non lasciar mai arrivare le 
cose a questo punto. 

Senonché gli americani ripongono la loro sicu­
rezza nella superiorità degli " intercontinentdi ": i 
missili di media gittata, in Europa, non gli si-rvono più. 
Non solo: eliminarli, significa non dare inizio a quella 
" escalation ", a quella gradualità del terrore, cui può 
solo seguire la distruzione generale. A tal fine, gli 
Stati Uniti intendono imporre ai soci europei - te­
deschi - quella pausa iniziale, di una guerra di tipo 
convenzionale, che resta al di qua dell' "escalation ", 
ma che, secondo von I Iasscl, butta i tedeschi in pasto 
ai sovietici. 

David con l'atomo o senza, dunque? Questo è il 
vero problema. Ma è un problema politico, perché 
per i tedeschi l'inizio di un armamento atomico è 
un'affermazione di potenza "primaria ", che rideli­
nea tutto un avvenire. Il Davide americano è armato 
di una formidabile dentiera atomica? Ebbene, il Da· 
vide tedesco vuole arrotare per suo conto due canini 
nucleari, che gli permettano di azzannare. 

McNamara forse aveva voluto prevenire proprio 
questo; ma non è arrivato a dirlo in tutte lettere. 
Sarà interessante sentire come parlerà, quando avrà 
da\'anti \'On Basse!. 

SERGIO ANGELI 

abbonatevi a 

L'astrolabio 
Abb. annuo L. 2.300 - Sostenitore L. 5.000 
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LUDWlG E.HllAlW 

Erhard 

sui vecchi binari 
DI FEDERICO ARTUSIO 

J L POTERE di Erhard si \•iene a poco a poco con-
solidando. Gli torna utile, indubbiamente, di sen· 

tirsi ora chiamato, per primo tra i ministri europei, 
a consulto dal nuO\'O Presidente americano; ma anche 
nella vita tedesca quotidiana, si direbbe che il mito 
di Adenauer incominci a pesare meno di quanto il 
successore dovesse temere. Ci si avvede cioè che 
alcuni fattori che si attribuivano alla persona di 
Adenauer erano nelle cose stesse; e altri, che di certo 
erano anche legati a una visione cocciuta e personale 
di lui, circa ad esempio i rapporti Est-Ovest, non 
possono e non vogliono essere abbandonati o accan­
tonati bruscamente. 

Così, ad esempio, è vero che con Erhard è stata 
rapidamente acquisita l'idea e la pratica di un amplia· 
mento degli scambi con i paesi dell'Europa orientale: 
ma si resta fermi anche sotto Erhard a un principio, 
che il \'ecchio Cancelliere aveva sempre sostenuto: 
nessun prestito all'URSS e alle democrazie popolari. 
Per quanco riguarda 1d .1stria pesante tedesca non 
si nocano novità, nè di struttura, nè di influenza; 
ma è proprio sotto Erhard che ha acquistato tran· 
quilla pubblicità il fatto che i tedeschi si siano messi 
a fabbricare ed esportare missili. Già al tempo della 
precedente amministrazione c'era stata una protesta 
di Israele, conrro Li fornitura e la fabbricazione te· 
desca di missili per I.i RAU. Ma ora si sa che lo 
smercio è molto pit1 generalizzato: una grande fab· 
brica di Amburgo fornisce missili - afferma - ai 
paesi d'Asia e <l'Africa, e afferma che si tratta d1 



ordigni d'u!>o pacifico. Che vi siano oggi paesi di 
nuova indipendenza che de,iJerin.o ~òter u:~enten:e~· 
te disporre di strumenti per lanci d1 s:uellitt spaziai~, 
sembro per lo meno singolare. i\b lo affermJ il 
presidente di quella :società, Boegner. e non c'è mo 
ti\•o di non credergli sulla parola. 

Fa tuttovia un certo senso rilevare che la ripresa 
dell'antico vizio tedesco di fabbricare e \'endere armi 
si effettui nel modo più dichiarato non s~tto la 
cancellerla di Adenauer ma otto quella, che sa \'llole 
più distensivo e p11cio ~. del succcs~orc. E infine, si 
sarebbe pensato che. finita l'era. dj Ad.enauer, s1 
sarebbero forniti 11i g1ornali,t1 quei :.iscem~ d1. garan. 
zi.1, clie avrebbero impedito per ~emprc il. r1peter~i 
di altri c.1si Spiegcl. Invece è Jcll'.1ltro ieri l.t deci­
sione dcl Bundc~rut, di re pingere un.1 proposta del 
L.111d ddl'Assi.1 che .1utoriu.1sse il giornalista a non 
rivel;1rc le mc fonti di inform,1zione. I l Bundesrat ha 
invece fotta propri.1 una proposta, .s~ll~ stesso argo­
mento, dci Lnc.:ndc.:r soci;1ldemocnrnc1 d1 Amburgo e 
Hnnnover, che 11pportano rndicali re~t~iz!oni a quel 
diritto, inv.1no in\'ocato d,111.t pubblic1st1ca tedesca. 

P ropt>11"iot1i mmli>ra l~ 

11 costume politico non è dun9ue ~otevolmenrc 
mutato sinora souo Erhard. A~g1ung1amo che la 
propen!ione tedè cli vero il moderat!smo libenile ha 
finito con il prevalere nnche dove st sarebbe attes~ 
un sussulto più deciso; cioè nl ~rande congresso dea 
sinclacnti (DGB) che si è tenuto il 21 e il 22 novem­
bre. L'avvenimento è rimn to chiacciaco da altri ben 
più viscosi (In visito dì Erliard u Parigi). e dr.1m­
matici (la morte di Kennedy ). Nondimeno, il modo 
incerto in cui il congresso del DGB :.i è concluso, 
con una giust11ppo izione irresol~ta <l~llc. du.e tesi in 
contr.i-tci, un.1 pacchian.1mcnte nvend1caz1onasta della 
cle~tr:1 :.incl11cule ( Lcber), l'.dtrn più agitatamente 
sollecita del « potere ,. del movimento operaio, senu 
riuscire •tlln prcci~117.ione di. un m10\•o indi.rizzo pro­
grammatico, dimostro che ti mondo op~ra10 te~esc? 
non intende dis1t1rb.1re d.1vvero quel sistema liben­
:.tico, di cui Erh11rJ è imieme il custode e l'espi·es­
~ione. Si dirà che in questa sua temperan;ra e incer­
tezza il sindacato tedesco !'i assimila al partito che 
fu ,ocialisrn e r.tppre:.enta oggi una generica sinistnt 
democratica, l'SPD, ed è vero. Ma era anche vero 
che sinora si poteva vedere nella sinistra sindacale 
una visione della vita politica tedesca a>sai più audace 
di quella socialdemocrotica. Ebbene, i sindacati non 
hanno osato con aerare sulle ta\•ole del loro nuo\'o 
programmo una posizione, che O\'rebbe potuto predi­
sporre in Germania il germe <li una nuo\'a sinistra: 
il vnntoggio è dunque ancora una volta di Erhard, 
che \•ede disarmuti dinanzi 11 lui non solo i socialde­
mocratici di Brnndt, ma nnche i sindacalisti di 
Brenncr. 

E' il vantaggio, in una paroht. di lavorare per 
un lungo periodo, e di poter~i dedicare con le spalle 
~icuramente coperte, alla politic.1 e!'ltera. Qui, benchè 
lt" linee gencr.1li dell'impegnci 11mericnno in Europa 
non si,rno mutiltt:, \'i 'ono pur sempre molti punti 

incerti, che indi1hhiume11Je il C11ncelliere cercherà di 
chi.1rire .t line dicembre. qu,1ndo potrà a\'ere con 
Johnson un collo4uio .1pprofondiro sui problemi 
E11rop,1·1\meric.1. 

Il collo4u10 :uneric,tno sarà tuttavi.t meno sem· 
plice delle que,tioni 1111che più noiose ( oigi, quella 
dell'aumento delle pen ioni di guerra) di politica 
imerna. Erhnrd 'I trova cunora in mano l'ercdicà d1 
J\den.1uer (spirito " <li fortezza )> ri:.petto all'UR~S; 
prete~e di 11rmamento nuclt"ore: trauaro di coopera­
zione ccin 111 Fr11ncia). e ,n che ne per:.iste un apprez­
z.1mento po~itivo nell'opinione pubblica tedesca. I:gli 
pensa che quella ereditò debba, certo, venire lent~t· 
mente modilicat'1 e riorientata - e tuttavia non 
intende « hutrnre ~ null.i, sprecare nulla sinchè non 
sia chi.1ro l'indirizzo europeo dc.:gli americani. Il suo 
interlocutore è d',tltru p;Hte - a W.1shington -
meno decifrubilc di quanto Erhard potesse <l\'et 
subito creduto. E' vero che lo ha invitalo, assegnan­
dogli una cordiale precedenza (ma era inevitabile, 
d.uo che Johnson erc.:dita l'appuntamento che il Can­
celliere avcv;t già fissato con Kennedy per il 25 no­
\'embre): ma nello 5tesso tempo rinnova all'URSS 
l'invito alla cooperazione spaziale. Nè Erhard riesce 
ad avere nuggiori schiarimenti dal suo ministro von 
Ha.,~el, chiu~o coi generali americani nelle stanze del 
PentaJlono: nt1n sono loro a potergli assicurare che 
1.1 mnltilatt:ralc, mulgrado tutto, si farà. 

Ecco dunque che, sul ta\·olo di Erhard, si allinea­
no i punti di ansia e di dissenso dJgli americJnt. 
Primo, la multil.uerole: ~e ne parlerà ancora, o non 
se ne tratterà neanche più? Sta di fatto che all'A~­
c;embleJ dell'UEO, il 4 dicembre, lot multilaterale ha 
sublto la stess:i sorte che a quella della ì'\ATO: 
hocciat11 a ma!?gioranz,t, isolato Schroeder che la di­
fendeva, contrario per .. ino qu.tlche osservatore ame­
ricano, come il professor Kissinger di Hurvard. P11r­
l.indone ;1lb st111 conferenza stampa dei primi del 
mese, Erhard ha ,wuto il buon senso di osserv.1re, 
con qualche m.1linconia, che I.i Multi-H va bene per 
i tedeschi e for~e per gli americ.tni; ma che tutti gli 
nitri non ne \'ogliono s.1pere. Ora è importante, per la 
polirica estera e militare tedesc.1, sapere se Johnson 
persiste nel progetto kcnneJi,1no, o se cercber.ì del­
l'.1hro. 

Lo '-t'Ud o a nwri1·ano 

Il secondo tema sul quule Erhard è intere~sato 
a « 5entire » Johnson, è quello della permanenza delle 
truppe americane in Germ.mia. Kennedy ave\·a dato 
assicurazioni non troppo convinte e convincenti in 
materia. Per gli americani, l'e~perimento <lei big lift 
è probante; ai tedeschi fo paur.i. Sono convinti che 
se il soldato americano è lì, da loro, in caso dì 
aggresc;ione l '11rm.1 atomica intCt\·errà subito; e colle. 
g.1no la Jottrin.1 americana dcli'« escalation» al pro 
getto di fnr « prO\•are » ai tedeschi come ci si bat­
terebbe bene, ad esempio per un mese, con le sole 
forze convenzionali. Orn (dice Erlurd) i tedeschi 
non pltnrnno sulla « A » di Dc Gaulle, ma sullo 

• « I I » <li John~on; però vogliono che ci si.t. S,1rà 
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possibile farselo garantire alla Casa Bianca? E per· 
chè, se questa garanzia è possibile, gli americaru 
continuano ad insistere per il rafforzamento com·en­
zionale delle forze europee? Non basta forse il loro 
scudo nucleare? E se non basta, che cosa sono le 
vanterie di McNamara? 

Come si vede, c'è materia non solo di colloqui, 
ma di contestazione, nel ranch di Lyndon Johnsou 
alla fme del mese. Ma, a compenso di queste diffi. 
coltà, Erh.1rd si tro,•a di fronte anche le ipotesi fa. 
vorevoli che vi sono connesse. Una eventuale caduta 
(o rinvio sine die) della multilaterale sarebbe una 
soddisfm-:ione a De Gaulle, che richiederebbe, anche 
a pro degli Stati Uniti, un riavvicinamento partico­
larmente cauto a Parigi. Erhard non potrebbe servire 
da mediatore? 

E' un fatto che la morte di Kennedy ha fatto 
immediatamente ris.ilire De Gaulle, che si è preci· 

IL CAMBIO ALLA CASA BIANCA 

Gli affari e J olniso11 
" COME ogni altro presidente, Johnson è lui stes-

so una delle forze economiche americane: il 
suo bilancio, la sua politica fiscale e monetaria, il suo 
programma legislativo, le sue idee sul commercio con 
l'estero, riguardano ogni uomo d'affari e ogni citta­
dino salariato negli Stati Uniti" (Newsweek). Ve­
rissimo. E a un primo momento, tutti si sono sentiti 
sgomenti. Di questo Johnson (che aveva dichiarato 
in una intervista - non molto tempo fa - al set­
timanale "U. S. News e Wordl Report" di essere, 
tutto assieme, un b.inchiere, un rancher e un contri­
buente). non si decifrava esattamente il pensiero. 

Via via le idee si sono incominciate a chiarire. 
Johnson è un uomo che ha votato sia la legge isti· 
tutiva della Tennessee Valley Authority, sia la Tah­
Hartley, che resta tuttora, nelle mani di un presi­
dente americano, il maggiore strumento antisciope­
ro. Ma è altrettanto esatto che ha iniziato una car­
riera nel Texas, ed è cresciuto senza ostilità nel Te­
xas: il che esige rapporti " normali " con il petroiio. 
Ha relazioni, sempre per affari personali, con il mon­
do della televisione e della pubblicità. Dunque non 
è un presidente "ami-business", come si diceva 
di Kennedy. 

Secondo: è per In massima liberalizzazione degli 
scambi; per una lotta aperta contro il deficit delia 
bilancia dei pagamenti. 

Terzo: eredita una situazione sana: si deve a 
Kennedy il rialzo del reddito nazionale americane 
da 500 a 600 bilioni annui di dollari. Mai si è avuto , 
nel dopoguerra, un periodo così lungo, immune <la 
recessione. Esiste solo, negli Stati Uniti, un proble 
ma di fiducia del mondo degli affari nel governo, 
della società americana nella propria capacità d1 su· 
perarc uno choc. Johnson ha le qualità di calma, 
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pitato a Washington come il padre nobile di una 
alleanza immortale. In quel momento Erhard si è 
sentito toccato e sminuito. La politica tedesca ha 
bisogno, nello stesso tempo, di un'ambigua amicizia 
con la Francia, e di una tensione franco-americana. 
Ma se questa deve cadere, o attenuarsi, allora è 
necessario che il governo tedesco si trovi partecipe, 
condizionatore, e non caudarnrio. Questa possibilità 
forse si offre a Erhard, abbastanza presto; o vale 
almeno la pena che si accerti a Washington se essa 
esiste, ora, o a non lunga scadenza. La cosa potrebbe 
convenire egualmente a lui, a De Gaulle e a Johnson; 
e se fosse così, se tutti e tre lo desiderassero, questo 
sarebbe allora, davvero, il salto in avanti di cui 
Ludwig Erhard ha bisogno, per avvicinarsi di un buon 
tratto alla cima da cui Adenauer continua a tenerlo 
malevolmente d'occhio. 

FEDERICO ARTUSIO 

"" LYNDON JOIINSON 

ponderatezza, rapidità di decbione, che conducono al­
la meta. 

Il mondo degli affari attende dunque il presi· 
dente alla prova delle rivendica;doni sindacali 196..;. 
Esse sono, per tutta una serie di categorie, la richie· 
sta della settimana di 35 ore; in seconda linea, i sin­
dacati ripiegherebbero su massicce richieste di au· 
menti salariali. li mondo americano degli affari clic.e: 
il presidente non può volere, nello stesso tempo, l'au· 
mento degli investimenti (per cui raccomanda la ri­
duzione delle imposte dirette) e quello dei costi; la 
espansione delle esportazioni,e una caotica domand:i 
interna, dovuta al rigonfiunento delle buste paga. 

Certo il Presidente è un liberal-conservatore. Pe­
rò è anche vero che il Presidente vuole, nel 1964, il 
voto dei sindacati americani. 

F . A. 
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I LA V ORATORI ITALIANI IN SVIZZERA 

L' emigrantt~ rosso 
DI PIERO C1\LEF.FI 

J LAVORATORI italiani emigrati in S\ ~~er~ son? 
all'incirca 600.000, di cui l 00.000 dom1c1ltau (resi­

denti in Svizzcr.1 da più di dieci anni), e iJ resto 
compo~to Ja « :rnnuali » (con lavoro fisso, ma ancora 
senza domicilio) e « stagion;tli » (quanti cioè lavorano 
per un certo periodo dell\inno, ad esempio g_li edili 
che htinno occup.tzione per nove-dieci mesi, gl~ alber­
ghieri duninte la stagione turistica). Secon~c· ut~e for: 
nite d.11 Sindacati, comprendenti anche gli emigranti 
« liberi », cioe quelli non controllati, che entrano .c?~ 
hl carta <li idcntitiì e poi s'.nrangiano con la comphc1ta 
de1 datori di li!voro, la cifra complessiva sale a 650.000. 

Un:i presenza di questo genere, ~Ila. qual~ si ag: 
giunge quel!.t di 200.000 la\'~rat?ri d1 altri ~aes1 
(tedeschi austri.1ci greci spagnoli), m un Paese d1. ap: 
pena cinque milioni di indigen!, crea pre?ccupa~ioni 
e problemi che si po'::.ono definir~ _colossali, sp~c1e se 
si con,idcri la situazione geopol1t1ca della Svizzera, 
po,ta al centro dell'Europa dalle cui sanguinose beghe 
è riuscita da secoli a mantenersi estranea, con una 
rigoro:.a neutralità che le co~:1ente di. ospit~re. ( purchè 
se ne stiano tranquilli) tutli coloro 1 quali siano alle 
prese, per ragioni politiche, con i regimi dei loro 
Paesi; e le cui banche rigurgitano (lo sappiamo bene 
noi irnliani) d1 capitali ~tranieri. . . 

1 Un autorc\'Ole membro del Consiglio generale, ai 
qu.t!e chiede\'O le ragioni della recente espulsione ~i 
.1lcuni comunisti italiani, mi esponc\·a alcune cons1-
dcrazioni che non rispondevano direttamente alla do­
man(b, ma che cnrno di per sè molto significative. La 
~\· rzzera, mi diceva, dc\'C alla sua tranquillità sociale 
l'alto livello di benessere economico di cui gode, la 
bassa pressione fisc;tlc (la ta~sazi?ne i_ndiretta è bas: 
sissima), l'eccezionaliti't deglt sc1oper1. I lavoratori 
indigeni tendono sempre più ai lavori di « collem 
bianchi », abbandonando agli immigrati i lavori più 
pesanti. In questi anni, in cui si è fatta acutissima la 
crisi degli .1lloggi anche per elletto dell'inurbamento 
e della immigrazione, in cui si è intrapresa con grande 
fcn•orc la costruzione di autostrade, in cui si è gran­
demente intcn~ific.ita anche la produzione industriale, 
gli imprenditori privati e pubblici. sono stati presi da 
una vera e propria ingordigia di manodopera, qualifi­
cata e generica. Da una parte quindi la sollecitazione 
e l'incoraggiamento della immigrazione di manodo­
pera :.traniera, preferibilmente italiana; dall'altra la 
preoccupazione che un così grande numero di immi­
grati, tanto diversi dagli sviz.zeri per costumi usi lin­
gua, fa temere non solo la fine più o meno prossima 
della tranquillitì1 sociale, ma anche la alterazione, ad 
esempio, del rapporto tra cattolici e protestanti (questi 
ultimi rappresent.rnti ora circa due terzi della po­
polazione), dell;t b.1se e del livello culturale tradi­
z10nalc, di un sistema di vita ordinato e preciso. 

Ora, affermava il mio interlocutore, la Svizzera è 

disposta ad usare agli immigrati il mioliore tratta­
mento economico, eguale a quello usato 

0

ai lavoratori 
indigeni, non ~olo, ma a rimuovere al più presto possi­
bile le C;tuse di dis;tgio, che possono dipendere dalla 
iniziativa sviaeru, accusate da una parte degli immi­
grati, specie dagli stagionali. l\fa non è disposta a fare 
un trattamento, che diverrebbe discriminatorio a danno 
degli svizzeri, nei riguardi di coloro (leggi: comunisti) 
i guaii contravvengono alle leggi del Paese. La costi­
tuzione proibisce infatti l'organizzazione e la propa­
ganda del partito comunist;1. 

Qui bisogna ricordare che le espulsioni dei comuni­
sti sono state comminate dopo che si è conosciuto lo 
esito delle elezioni politiche italiane, che ha rivelato 
come all'incremento dci \'Oti comunisti abbiano con­
tribuno in modo scn~ibile gli emigrati. Si è ritenuta 
illegittima, (a quanto ci è stato possibile cornprendcrc, 
d.tto che le ragioni delle espulsiont non vengono mai 
rese pubbliche) la nutrita propaganda elettr ol<" svolta 
dai comunisti fra gli emigrati. 

La nostra obiezione al per.:.onaggio che abbiamo 
cit.lto è ~tata che anche gli altri partiti, specie la de­
mocrazia cristiana, hanno svolto propaganda elettorale; 
e che, se i comunisti hanno contenuto la loro fra glz 
italta11i, per un avvenimento politico riguardante l'Ira 
lia, paese nel qu:tle il partito comunista ha piena le­
gittimità, non si potc\'a dire che essi avessero contrav· 
venuto alle leggi dcl Paese. A nostro a\'viso, il provve· 
dimento, e in genere una interpretazione restrittiva 
della legge sugli stranieri, vengono a c.tean: una artifi­
ciosa divisione trn gli italiani, una classificazione ma 
nichca tra buoni e cattivi, che possono aggravare gli 
inconvenienti che invece si vorrebbero rimuovere. 

Dcl resto, tali obiezioni non sono state solo nostre 
I sind.1cati, il partito socialista, la stampa, in buona 
parre anche quella conservatrice, hanno fatto le stesse 
critiche al provvedimento, richiamandosi alla saldezz1 
dclht tradizione democratica svizzera, alla nece5sirà d1 
lasciare in pace gli italiani che portano nel Paese la loro 
preziosa manodopera, alla opportunità di facilitare al 
massimo possibile la loro vita e il loro adattamento 
alla società svizzera. 

Visto che il guadagno dell'immigrato è buono, a 
volte ottimo (mediamente 120-150.000 lire mensili) 
quali ~ono le ragioni di disagio che inducono molti im­
migrati alla lamentela, a volte alla protesta sia pure 
sommessa? Sono di vario ordine, e molte di carattere 
obiettivo, le ~tesse del resto che provocano il disagio 
dei nomi meridion.1li nelle città del nord d'Italia, 
acuite dalla difficoltà della lingua, specie nella Svizzera 
tedesca. 

C'è la difficoltà estrema della ricerca dell'alloggio 
nelle città, specie in quelle maggiori, Ginevra, Berna, 
Zurigo, per il che si disfrena, come in tutto iJ mondo, 
la speculazione. Tipico il caso di quel tale che il tri-
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bunale di Berna ha rcccntcm~nte conJ.mnato pcrchè 
faceva pagare 50 f rnnchi al mc~e ( 7000 lire) una bran­
da in un tugurio nel 411.1lc erano ammassati immigrati 
in numero cccessi,•o. Gli scapoli, o coloro (i più, 
~pccie fra gli annuali e stagionali ) che non hanno con 
sè la famiglia, sono .11logghni a cur.1 del datore di 
lavoro in baracche adiacenti ai luoghi di lavoro, non 
sempre comode e linJc. 

Abbhtmo però potuto con~tatarc direttamente che 
le ,·ecchie scomode baracche \'anno \'ia via scompa­
rendo, per lasciare il posto a edifici che ~arebbe im­
proprio chiamare b~uaccbe, e che sono sufficiente­
mente confortevoli. Si tratta di co~truzioni con basa­
mento in cemento, pareti doppie in legno, tetto doppio 
in cotto, divise in camerette con quattro posti, refet­
torio, sala di ritrovo, bagno e doccie. Il prezzo corren­
te per ogni posto.letto varia s~condo ì Cantoni e ì 
luoghi, ~!I generalmente è di 1 franco che il lavorato­
re versa al datore di lavoro. La cucina è alla rnanier.i 
svizzera, e i nostri, abitu.tti a molto pane e molta pa­
sta asciutta, vi si adattano controvoglia. In molti posti, 
però, si fanno le due cucine, quella italiao.i e quella 
s\•izzera; e allora avviene che parecchi svizzeri passa­
no ... alla parte italiana. Per il vitto, quando è organiz­
zato dal datore di lavoro, il la\'oratore concorre con 
6-7 franchi al giorno. Certi gro~si complessi industriali 
hanno anche costruito ampi edifici, come la Sulzen a 
Winterthur, la Brown Baveri a Baden, la Società Al­
berghi a Zermatt, in cui le collettivita sono bcnis~imo 
organizz.ue. 

Insomma, dal punto di vista del salario, del vitto 
e, quando è possibile, dell'alloggio, l"imm:gn\W è trat­
tato bene; e se fino ad ora non si era fatto abbastanza 
per l'alloggio, ora si nota la sforzo di migliorare, e di 
molto, la situazione. Recentemente è stata approvata 
dai Parlamenti svizzero e ita!iJno la convenzione per 
la :.icurezza sociale, con la quale viene parificata la con· 
dizione dei citrndini svizzeri e italiani nei rispettivi 
Paesi ai fini dell'assicurazione invalidità, vcc< l1iaia e su­
perl>titi, infortuni sul lavoro e malattie professionali, 
assegni familiari. Si tratt<l di un provvedimento molto 
importante, che supera differenziazioni e discrimina· 
zioni dovute alle diverse legislazioni vigenti in materia 
nei vari Cantoni. 

Lo stato di disagio, oltre che da ragioni obiettive 
che abbiamo ricordate, dipende anche da altri fattori, 
primo fra tutti quello dell.t separazione dalle famiglie, 
che colpisce particolarmente annuali e stagionali. La 
legge federale del 1931 non regola l'ammissione dei 
familiari, se non per dire che e~si possono ottener~ 
l'ingresso e il :.aggiorno solo quando sia stata stabilita 
la data in cui lo straniero putl ottenere il domicilio (e 
cioè dopo dicci anni di ròidenza). In tal caso egli 
può e:.sere raggiunto dalla moglie e dai figli al disotto 
dei 18 anni, cc sempre che facci;mo economia comune 
con lui », insomma, che con lui convivano. Ma quest:i 
d1spv;)izionc rigua:da ~li an11ual1, non gli stagionali 
che, l.l\'orando solo per frazioni d'anno e dovendo 
rimpatriare alla fine di ogni periodo d'impegno, inter­
tompono continuamente il tempo di residenza. 

Per quanto rigu.1rda gli annuali, le autorità fede­
rali hanno cercnro di temperare le disposizioni racco­
mandando ad esempio ai Cantoni di autorizzare la 
venuta dci fomil:nri quando l'occupazione dello stra· 
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niero e il merc.1to dcl lavoro nel suo ramo po~sano 
far ritenere che egli rimilrrà stabilmente in S\'izz..:r.1; 
ed anzi nel 1960 fu rdt::nuo 141 rac.:-om.md.1zionc, nel 
sen:.o di ammettere i familiari dopo tre anni di la\'oro 
ininccrrocto. Per i lavoratori specializzati, poi, i fa. 
miliari pos~ono essere ammessi all'ingre~so contempo­
raneamente al capo famiglia, o Jopo un bre\·e periodo 
di pro,·a. 

Un qua~i assoluto rigore è invece mantenuto nd 
riguardi degli stagionali, data la prcc.11 iel~ Jr; loro im­
pegno di lavoro e la neces itiì dcl rimpatrio periodico; 
m<l date sopr.mutto le preoccupazioni di parte sviz· 
7era sulla massiccia presenza degli stranieri. (1t•lle qua­
li si è detto all'inmo. Gli stagionali costituiscono in­
fatti il maggior numero degi1 immigrati it!!i!c1ni, e ne 
costituiscono la p•trte meno cap;.1ce e meno e' olut•l. 

Questo rigore, peraltro, si ritorce, sccciwlo n.1i. J 

danno della stess<l Svizzer.1. I I l.worntorc non speci,1liz· 
zato che sente la prec.;1rietà del pusto, che ha in pro· 
spettiva non lontJna il rimp.1trio e, se vuol tornare 
in Svizzera, la trnlìla burocnll :ca per la ripresa di un 
lavoro dilficilmentl! nello :.tesso luogo e sotto lo ste'>· 
so imprenditore, non sente alcun interesse per il pro­
prio miglioramento professionale. Disancorato dal suo 
ambience, imme)so in una so;:ietà che gli estranea e 
che in un certo senso lo respinge, con la preoccupa· 
zione della famiglia lontana anche 4u.mdo è scapolo, è 
ridotto all'unica mira di fare il gruzzolo, e questo a 
volte diviene sm.mia. Vuole spendere il minimo pe~ 
mandare o per portare il mas~imo a casa, e sovente s1 
riduce a condizioni di \•irn infime, si da compromettere 
le sue condizioni di salute, cercando la\ oro,; . .:a~i011aie 
nella giornata sacrosant.1mente festiva del sabato e an· 
che della domenica, per aggiungere qualcosa nl guada· 
gno normale. 

Se qualche anno fa tutto ciò poteva lasciare indif­
ferente la Svin.er;1, quando cioè non .;i prevcde,·a che 
la immigrazione potesse ,1ssumerc l'aspetto di stabilità 
che poi ha as~unto, orn che gli stessi economisti sviz· 
zeri prevedono la nccessir:1 di m,modopera straniera, 
nelle dimensioni attuali, per almeno altri dieci anni, 
non vi è dubbio che gli svizzeri hanno inte:~s~c a fa. 
vorire la maggiore stahilità possibile degli immigrati, 
il loro congiungimento con le famiglie, il loro perfe· 
zionamento professionale, la garanzia dcl posto di la· 
varo, quando abbiano dato buona prO\'a, per le sta· 
gioni succcssi\'e. 

Per esempio, la Federazione lavoratori dell'edilizia 
e del legno, che è il sindacato che organizza il maggior 
numero di italiani, ha proposto di ridurre dii dieci a 
cinque anni il periodo di permanenza necessario pe1 
ottenere il domicilio; e di computare ad ogni fine come 
anno intero, per gli stagionali, il periodo di impegno 
annuale di )Jvoro. Tali pro\'\'edimenti sarebbero evi­
dentemente di grande ausilio a un migliorc .,Jatta­
mento dcl la\'Orntore italiano alla società ~vizzera. 

Un'alcra rngione di disagio, per gli immigrati no­
:.tri in Svizzera, è dovuta alla insufficente assistenza 
da parte dei consolnti. Non vogliamo dire che questa 
insuffìcenza sia dovurn ni consoli e :ti loro personale. 
Diremmo anzi che, nei limiti delle loro possibilità, essi 
si prodigano .1 f.tvore dci conn.1.don.1li. Ma si pensi che 
in Svizzera, con 600.000 itali.mi pre~enti, vi sono tre 
consolati generali ( Ginevr.1, Lug.mo con due vice con· 



solati, Zurigo con due viceconsolati e due consolati, 
Ba~ilea, Coira, Lo,anna con un viceconsob.n J t:, che 
il personale è inferiore alla metà di quello che occor­
rerebbe per ,cguirc con qu.1khc efficacia le richiest, 
e le e"1gen7.c dcll11 colle11h·1tà. 

La loro as:.i~tenza potrebbe avere un ~rande aiuto 
dalla di,ponibilità di almeno un<1 cinqu,mcinJ di assi­
'renci ~ociali. Ve ne lOlto cmque 111 tu/la la Sv1:::.era. 
E' \'ero che è difficile mobilirare e prcpJrare a:.s1:.renri 
~ociali: m.1 ,arÌl sempre difficile, fino a quando non si 
otlnranno ai oio\·ani clie \'ogliono seguire que~ca car­
rier.1, cond1zH;'ni economiche concorrenziali con le im 
prc:.e pri\'ate e uno >tJto g1ur1d1co ora assolutamenc~ 
mesbtente. 

Ncj!li ,unbicnci dcl nostro ,\finbcero degli esteri si 
obiettJ a queste osserv,1zioni che 1 mezzi a dispos1210-
ne dcl 1\linistero non conscntonc :.li migliorare la si­
tu,wone nell'uno e ncll't1ltro senso: personale dei 
consolaci e assistenti sociali. Bc:ne: l'intercambio italo­
svizzero è st,Ho nel 1962 di 334 miliardi di lire; è 
previsc,1 per il 1963 1.1 cifra di 380 miliardi. Il saldo 
della bilancia commerc1.1le è dì 7 3 miliardi a favore 
dell'Italia. Le rimesse degli cmigr.inti in Svizzera sono 
'ommate l'anno c;corso a 1.35 miliardi d1 lire. i\:on è 
forse buona regola .1deguare i servizi alla entità produc­
i \ 1 o linJnziana di un settore? 

51 dice: mi crovi lei i giovani che facciano l'assi­
s rn .e ,ociale. Abbiamo detto pnma che s1 tratca anche 
di remunerazione e di sicureaa del posto di lavoro. 
Vi 'ono tanti diplomati delle ~cuole magistrali che at· 
rendono d;t anni, e inutilmente, di e~sere immessi nel­
l'insegnamento. Pcrchè non volgere le ricerche in quel 
settore? E' for!>C il più adatto come genere di prepa-

L' AUTOGESTIONE OPERAIA 

ra7ione e come propensione individuale. Comunque, 
tocca .11l 'lt,1lia, prima che alla Svizzera, promuovere 
tutte le iniziative che concorrano a rendere meno di­
sordinata e più protetta la \'ita dcl nostro emigrato. 

E' vero che anche il Governo italiano e stato sor­
preso dalla 1mpro\'\·i~.1 ampiezza .hsunta dal fenomeno 
miµm1orio: ma è tempo orm<1i di pron·edere senza 
le~ina e con m.1gg1or decisione a una più assidua e 
\•icin.1 ,b,ì:.1cn1.a .ti no!>tri conn;1zionali costretti ad emi­
grare :--1 è fatto bene a portare a conclusione le trat· 
tati,·e p(;r l,1 ,tipuhlZlone dell,1 con\'enzione per la 
sicurezz.1 'oci.1le. Ade,so bi<ogna pa:.sare al campo 
dell<t org.111izzazione e dell'assistenza diretta. 

Un forte numero di srngionali, la quasi totalità, ~ 
co'tituito, come tutti sanno. da giovani provenienti dal 
Mezzogiorno e dalle Isole, che fuggono dalle campagne 
e dagli squallidi tnospitali paesi che non dànno p<ine. 
Non sono qualificati, spesso parlano soltanto il dia­
letto nativo, sono vissuti fino a quel momento in 
condizioni di povertà desolante. Sovente, come si è 
accenn.uo, non attendono l'ingaggio ufficiale; partono 
con la carta di identiù che con:-.ente loro di passare la 
frontiera come « turisti » e che li fanno trovare di 
fronte a mille difficoltà quando arrivano, alla ventura, 
in territorio wizzero - quando non divengono preda 
delle ga11gs degli ingaggiatori clande~tini. Bisogna co­
minciare da qui, dall'Italia e da questa po\•era gente, 
l'opera più attenta di assistenza e di guida. E conti· 
n aria al di là della frontiera. 

Se non si fa, se non si perfeziona, è stupido pian­
gere sul \'Oto comunista degli emigr.iti. 

PIERO CALEFFJ 

L'esperienza jugoslava 
DI VITTORIO Vll\fERCA Tl 

F RA le camtlt:ristiche della nuorn Costituzione 
<.ppruvat •• daJl'A~semblea federale il 7 aprile 

scorso. che ha istituzionalizzato in formule 
giuridiche i risultati pratici delle esperienze 
politico-socinli del dopoguerra ed ha anticipato 
i tempi del Joro sviluppo futuro. i dirigenti e 
~li studiosi jugosl:wi sottolineano soprattutto 
il superamento delle concezioni burocratico-am­
ministrative irraciiate dallo stalinismo in tutta 
l'Europa orientale. La fine del centralismo si è 
manifestata in molti pro\'\·edimenti. modifi­
cando profondamente i rnpp0rti sociali ad ogni 
livello: cardine dell'intero sistema è però. indub­
biamente. l'autogestione operaia nelle fabbriche. 
il più coraggioso ed interessante tentativo di 
reulizzare il socialismo dul basso. evidenziando 
anzichè il fattore «sta tuie» il fattore «sociale». 
Non a caso si Ì.' potuto affermare, in un com­
mento ufficiale. che la «Costituzione non è una 

Costituzione dello Stato ma una specie di carta 
sociale o più precisamente di carta dell'autoge­
stione». L'art. 1 della Costituzione riporta: «La 
Repubblica socialista federath·a di Jugoslavia ... 
è una comunità socialista fondata sul potere 
del popolo lavoratore e sull'autogestione». 

I poteri dei consigli di gestione come sono 
fissati dalla Costituzione sono volti ad applicare 
il principio «a ciascuno secondo il proprio la­
\'oro » ed a permettere ai lavoratori di decidere 
quanto più direttamnete possibile del loro lavoro 
e della loro posizione economica. Anche se, ap­
parentemente. le Sf'dute periodiche dei consigli 
operai possono assomigliare alla riunione di 
una commissione interna di un'impresa capita­
listica. la realtà è assai diversa: gli operai 
presenti, gli impiegati e lo stesso direttore 
d'azienda sentono che il dibattito verte su una 
cosa «loro»; non agiscono verso qualcosa ma 
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~tro qualcosa. La coscienza di ognuno di Ja,·o­
rare per sè e per i propri figli in un rapporto 
diretto ha più valore e più importanza della 
stessa abolizione della parola «salario». per 
sanzionare la partecipazione dei lavoratori al 
processo produtth·o. 

L"tconomia e l'idt-olo~ia 

L'autogestione operaia fu istituita . coi~ la 
legge del 5 luglio 1950 e la sua apphc~z1one 
divenne generale con il 1952. Ancora oggi, tu~­
tavia. essa può dirsi in fase sperimentale, s1~ 
al livello delle gerarchie statali che a quello dei 
suoi attori più immediati. La. stessa nozione d~ 
.. proprietà sociale», uno dei due presupposti 
essenziali (il potere politico del popolo lavora­
tore e la proprietà sociale dei mezzi di produ­
zione) su cui si regge tutto l'istituto, è motivo 
di interpretazioni contrastanti: si tratta. inve.ro 
di una categoria giuridica non bene cnstall1z­
zata. e non poco confusa a~che. dopo. J'ent~at~ 
in vigore della nuova Cost1tuz1one, . m. c~1. s1 
combinano diritti patrimoniali e poteri d1 dmtto 
pubblico. La difficoltà è accre:-;ciuta dall'a~itu­
dine contratta di far riferimento alla nozione 
di proprietà prh·ata come è stata tramandata 
dal diritto romano. che non offre alcun prece­
dente in materia; la proprietà sociale. d'altro 
canto. si differenzia piuttosto marcatamente 
anche dalla proprietà colletth·a di tipo sovietico. 

Per risolvere i problema, i teorici jugoslavi 
- come sono soliti in tutti i campi della loro 
elaborazione politico-dottrinaria - ricorrono 
alla prospettiva sociale per discendere a quella 
giuridica: se la proprietà consiste nell'appropria­
zione cli determinati beni nel quadro di una certa 
forma sociale. non si può astrarre dalla forma 
sociale dello Stato, ordinato secondo i principi 
del socialbmo, ed il fine fondamentale del 
socialismo è appunto il ripristino della massima 
identificazione fra lavoro e proprietà. La pro­
prietà deve dunque essere di chi lavora; la 
proprietà dei mezzi di produzione è di chi ne 
usa specificamente ai fini della produzione; essa 
appartiene alla società intera. ma i suoi titolari 
nel senso giuridico dell'espressione sono le orga­
nizzazioni sociali. che la Costituzione chiama 
(~organizzazioni di lavoro». cioè le unità opera­
ti\·e. Ciò importa che non esiste un'assoluta 
disponibilità dei beni che formano oggetto della 
proprietà sociale, dovendo essere impiegati in 
conformità agli scopi pt•r cui la società li ha 
affidati alle varie organizzazioni di lavoro, e 
che nello stesso tempo - in mancanza di una 
proprietà statale vera e propria - non è pensa­
bile una pianificazione rigidamente controllata 
dal centro. Elemento di coordinazione fra la 
componente di diritto civile (diritto d'uso a 
favore dei titolari) e la componente di diritto 

pubblico che limita la portata effetti~a ?~lla 
prima è costituita comunque dall.a ~!a~1ftca­
zione. che continua a fungere da chscnmm~nte 
fra economia cli mercato ed economia socialista. 

L'introduzione dell'autogestione è avvem~ta 
dopo l'espulsione della Jugoslavia dal Komin­
form e, almeno in parte. fu studiata per supe­
rare appunto gli scompensi provocat_i dal.la rot.­
tura con l'economia ed i mercati onenta~i. 
Fin'allora il regime aveva ritenuto necessario 
riparare le tremende ro\'ine della guerra con 
interventi massicci controllati unitariamente dal 
\'ertice. Essa non è stata perciò una delle c~us~ 
che hanno condannalo il titoismo agli occh1 de1 
dogmatici di Mosca. mn è egualmente dis~esa 
naturalmente da tutte le premesse ideologiche 
e pratiche che quella condanna resero inevit~­
bile (a differenza dPlle analoghe riform.e regi­
strate negli ultimi anni nell'Europa ~nentale, 
dettate dalla necessità di adeguarsi, nved:ndo 
l'orientamento preesistente, alla « destalinizza­
zione»). 

Dopo il ria\'\·icinamento con l'URSS ed il 
riconoscimento ufficiale della legittimita della 
«da» jugosla\·a al socialismo ad opera di Kru­
scio\·, ha perduto d'nttualità la polemica ~1:1ll'or­
todossia dell'esperienza jugosla\'a, ma c10 non 
basta a cancellare - nè le autorità di Belgrado 
sono disposte a tanto - le specificazioni c~e 
contraddistinguono il loro sistrma. L'autogest10: 
ne è. si può dire, la cellula più importante d1 
una costruzione che ha la sua matrice nello 
sfor1.o costante di non tradire nella realizzazione 
del socialismo le aspirazioni del popolo alla sua 
«liberazione»: libl•razione dal bisogno e dalla 
fame, ma anche dalle imposizioni di un governo 
lontano. dalle direttive di un apparato buroc~a­
tizzato. dal predominio di una classe di funzio: 
nari investita di tutto il potere e passibile dt 
deviazioni autoritarie; un altro segno di questo 
indirizzo è ravvisabile nella «moderazione» 
della politica agraria, che è dimostrazione insie­
me di realismo e di rispetto per certe tendenze 
connaturate, persino a detrimento della pro­
duttività. 

Il mecrant~mo ,Jt> li" :rn logt-~l iorn• 

Descrh·ere il funzionamento pratico dell'au­
togestione nelle fabbriche non è difficile. 11 co~­
lettivo di lavoro, che comprende tutto ti 
personale dell'impresa. elegge il consiglio eh~ 
assume i poteri di una giunta. nel cui seno e 
eletto l'organo eset·uti\"O più ristretto, il comitato 
di gestione. Quest'ultimo, sotto la presidenza del 
direttore d"azicnda (dPsignato amministrath·a­
mente, ma con l'intervento di organi a rappre­
sentanza popolare. fra cui la Comune). è resp?n­
sabile di tutta l'attività dell'unità economica, 
dalla fissazione delle norme di lavoro all'elabo-



razione del piano produtth·o: ovviamente. le 
decisioni tecniche correnti sono prese personal­
mente dal direttore. ma non ,.·e provvedimento 
significativo che non dehh'l p:issare per l'ap­
provazione del comitato, ne accade che un diret­
tore nrm più gradito alla collettività la\"Oratrice 
resti al suo posto. Nel suo ambito opera il sinda­
cato. che. tenendo i colle~amenti con gli istituti 
del potere centrale. porta a\'anti le rh·endica­
iioni assistenziali e difende la posiiione dei sin­
goli operni. L'abolizione del salario. e la sua 
sostituzione con la didsione delle rendite (fermi 
alcuni minimi sabriali), non è solo una conqui­
sta formale, a pre\·alente contenuto psicologico: 
essa non si esaurisce neppure nel puro e sem­
plice aumento della « paga », in quanto consente 
agli opt">rai di intervenire più direttamente nella 
ripartiiione, potendo des! inare quote più o meno 
ingenti ad iniziative a lunga distanza e di inte­
resse genernle. Questo metodo concorre inoltre 
a dare al lavoro un contenuto crealì\'O, accomu­
nando anche nella produzione materiale il Ja,·oro 
fisico con quc>llo intellettuale in senso lato. 

Il meccanismo dell'autogestione mostra l'im­
portanza per tutto il sistema di un decisivo 
incremento dt•ll'istruzione pubblica. Non si deve 
solo ricuperare ai modi di vita moderni la massa 
di analfabeti (prima della guerra la Jugoslavia 
a\'eva una percentuale di analfabeti superiore 
al 4000) ereditata dal passato regime. ma è 
necessario istillare nei lavoratori i principi di 
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base dc-lla nuova società, contro cui agiscono -
nl cli là dell'effettiva adesione alla causa socia­
lista - WCl'hic tare oscurantistiche. tradizioni 
superate. rL>tri\'i provincialismi. In effetti, l'im­
pressicme che colpisce subito in Jugoslavia è 
quella della scuola per tutti, di una scuola che 
non sì limita aci inculcare le nozioni e le cono­
scenze che dovranno formare i quadri tecnici 
del domani. ma che adempie al compito del-
1'« indottrinamento». nell'accezione migliore del 
termine: esso è necessario affinchè non scada ad 
una formula vuota l'assioma della Costituzione 
che fa dcl cittadino jugoslavo non un cittadino 
anonimo bensì un lavoratore inserito in un certo 
sistema - con i suoi diritti. ma anche con i suoi 
doveri, parimenti vincolanti - ed affinchè tutti 
siano mobilitati apprendendo attivamente il 
programma di S\'iluppo proposto. E' un problema 
vitale, quando il mondo operaio non è più con­
finato all'opposizione ma è chiamato a gestire 
il potere. 

Il passaggio dal capitalismo al socialismo non 
è un periodo pri\'O di contraddizioni sociali: 
esse sono spesso fattori di dinamica e come tali 
non vanno giudicate del tutto negativamente. 
Il merito dell'autogestione è di incanalare queste 
tensioni verso unn discussione ed una soluzione 
all'interno del collettivo di lavoro. costringendo 
la classe operaia ad assumere le proprie rèspon­
sabilità. a sbagliare. a migliorarsi. Si sente. ed 
è giusto. l'influenia delle forze politiche orga­
nizzate. ma il singolo è sempre interessato allo 
sviluppo sociale di cui è protagonista. conscio 
del suo ruolo di produttore diretto. Non sono 
risultati trascurabili date le esperienze del pro­
gressivo impoverimento ideale della classe ope­
rnia nei paesi capitalistici, per effetto della 
pcròurante dissociazione fra proprietà e lavoro, 
e date le degE">nerazioni derivate dal burocra­
tismo sovietico, filiazione del pii.1 esasperato 
centralismo. 

Oltre a queste considerazioni d'ordine emi­
nentemente sociale, a credito dell'autogestione 
vanno attribuiti anche i rimedi alla insufficiente 
produttività del lavoro, una manchevolezza ti­
pica della Jugoslavia (come di altri paesi socia­
listi). Superata la fase d'emergenza dell'imme­
diato dopoguerra e risolta la crisi seguita alla 
rottura con il blocco orientale. l'economia jugo­
sla\·a ha assunto un corso ascensionale (la tabella 
mostra che in undici anni la produzione indu­
striale è aumentata del 162%) veramente inco­
rnggiante. che consente già alla popolazione di 
godere tangibilmente. nell'av\'icinabilità di beni 
di consumo anche \'istosi. i frutti del suo im­
pegno. 

Fra le cnuse determinanti della ripresa eco­
nomica. l'istituto dell'autogestione ha certo una 
parte di primo piano, perchè ha avvicinato le 
masse produttrici ai segreti dell'economia, ha 
introdotto un serio incentivo al più efficiente 
n~ndimento di tutti, ha abrogato i difetti della 
rigidità di ogni pianificazione centralizzata, ha 
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eliminato le frizioni fra la classe la\'oratrice e 
l'apparato diretti\•o Un esempio: quando ern in 
\'igore un piano generale con tutti i particolari 
prefissati, un'impresa non aveva interesse a 
rendere al massimo una volta raggiunti i risul­
tati del piauo (e spesso il raggiungimento av\·e­
niva solo a prezzo delln bassa qualità della 
merce); nemmeno la promessa di premi speciali 
per la sovn1pro<luzione si dimostrava un rime­
dio \·alido, giacchè le aziende denunciavano 
limiti potenziali inferiori al dovuto per farsi 
assegnare mPte facilmente superabili." Soltanto 
il ricongiungimento fra la\'oro e guadagno. con 
la più ampia possibilità di dPcisionc autonoma 
da parte della classe operaia. pote,·a riconciliare 
socialismo e produtti\•ìtà », dicono gli economisti 
jugoslavi. 

Sarebbe pP.rò irrcnl istil'o tacere che il ripri­
stino di un sistema parzialmente influenzato dal 
mercato e dalle facoltà cli scelta delle singole 
unità prncluttin• mette in pericolo il sistema 
della pianificazione. pur nei limiti elastici della 
pianificazione jugoslava d1•ttn «delle proporzioni 
economiche» anzichè «cieli e quantità concre­
te». L'autogestione può favorire le inclinazioni 
anarchiche, e le aziende possono cercare di far 
prevalere sugli interessi nazionali le esigenze 
particolari. Il pericolo è circoscritto dalla consa­
pevolez;m che della sua esistenza hanno i diri­
genti jugoslavi, i quali si stanno appunto dedi­
cando all'elabomzione del nuovo piano: la 
Commissione della pianificazione si ~i.n:a dei 
più illustl'i esperti d'economia del paese, ma 
risponde o\'viamente anche nd intl•nti politici. Il 
nH'cordo fra autonomia di base e poteri dìretti\'i 
del centro viene stabilito mediante mezzi di 
politica economicn (politica dei prezzi, finanzia­
menti, sovvenzioni, crediti. ccc.): il principio 
della «navetta» che Sélle e discende - ricor­
rente nei dibattiti e nelle spiegazioni - è inteso 
a garantire il rispetto della democraticità delle 
scelte. 

I ('l'iteri de:I 11110\'o piano 

I criteri ciel nuovo piano si ispirano ali'« irri­
gidimento» \'erso cui la politica economica ed 
ideologica jugoslava si è orientata dal 1962 (di­
scorso di 'l'ìto a Spalato del 7 maggio 1962) non 
solo per correggere certi squilibri eminente­
mente economici che minacciavano il regolare 
aumento della produzione, ma anche per arre­
stare in tempo un'i1woluz10ne del sistema dai 
programmi socialisti originari. Dei molti feno­
meni negativi che una maggiore presenza dello 
Stato attraverso gli obiettivi e le prescrizioni 
del piano si propone di abolire è soprattutto 
)a "'corsa all'aumento dei redditi per mezzo del 
giuoco dei prezzi e non grazie all'aumento della 
produzione». Il ripristino di uno stretto rapporto 
fra produzione e reddito non contraddice, in 
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fondo. ma al contrario perfeziona il principio 
su cui si artkola l'autogestione: come ha detto 
Kardelj il 7 aprfte 1962 all'Assemblea jugoslava. 
proclamando In necessità cli arginare ranarch~­
smo ind1\'idualistn e le prime tendenze centn­
fuahe. «se gli obiettivi globali fissati dal go\'erno 
fossero sistematicamente elusi, anche l'autono­
mia aziendale e In libertà del produttore e della 
sua energ1n creatrice si trasformeranno in una 
libertà fittizia. dipendente dal caso». 

Tutta la politica jugosla,·a riflette del rest~ 
la prl'Oct·upazione dei dirigenti e degli ideologi 
di accordare i propri esperimenti con le formule 
« rigidl~., del marxismo. respingendo le tenta­
zioni socialdemocratiche di un Gilns. A Belgrado 
si ammette che la condanna di Gilas puo aver 
nuociuto alla coPrc>nza interna ed internnzionale 
del regime, ma si sottoli1wa che egli impersonava 
una corrente politica minoritaria. ripetutame~te 
sconfessata dal partito. obiettivamente negatl\·.a 
per J'attnale imrwgno di ricostruzione. L3 poli­
tica della Jugcislavin è una macchina delicata. 
con forze contrarie che si bilanciano e si com­
pletano: basta pensnrc al difficile tema dei rap~ 
porti con l'URSS. che sono ideologici. econ<,m1c1 
e commerciali in una ,·olla. ma che cleYono essere 
dosati appunto per non compremettere una delle 
loro versioni mentre se ne migliora un'altra. 
L'autogestione operaia è un'acquisizione d~fini­
tiva del titoismo e la Jugoslavia è decisa a 
farne la nota distintiva cle.lla propria società 
socialista; in quanto tale, non sarà mai snaturata 
ma solo postn in grado cli funzionarE:' rettamei:t:. 
~enza degenern:doni: per gli jugoslavi. infatti. il 
trnsfPrnne11tc1 di funzioni già esercitate clallo 
Stato ad organizza:doni socinli libere è un pre-
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supposto essenziale della progressiva democra­
t izzazionc. Conce1Jita qunndo la Jugoslavia era 
ancora uno Stato agricolo sotto-sviluppato. è 
però rwcessario - ora che è stata fondata un 'im­
ponl•nte struttura industriale - razionalizzarla 
P coordinarla affinchè i caratteri socialisti non 
siano so,·erchiati da una concorrenza pkcolo­
borghe.;c. dai particolarismi o dall'accumulo 
privato. 

La JugosJa, ia sta costruendo una società che 
ha spezzato tutti gli schematismi in \'ista d1 
uno sviluppo economico più elernto e di una 
più alti\'a partecipazione di>lle masse produttrici 
alla gestione: si sta operando una trasformazione 
che <:omporlNÙ l'erlamente la scomparsa di certi 
pregiudizi mt'ntnli e d'interesse che possono 
ancora minaeciare la riuscila del programma 
generalP e chP tro\'ano i loro veicoli di tra­
smissione nei settori borghesi sopravvissuti, nei 
contadini. nt•gli inurbati recenti. negli abitanti 
delle zone arn•trate. Si è eletto già che la matu­
raziorw politica P culturale dei cittadini è la 
migliore gnranzin di successo dell'autogestione, 
cli questo originale criterio di decentralizzazione 
dci poteri pubblici e della gestione aziendale. 
assicurando un ampliamento delle responsabi­
lità a tutti i lavoratori, tuttora dominati di fatto 
dall'élite di attivisti e specialisti. L'autogestione 
è tanto legata alle condizioni jugosla,·e (su cui 
influiscono condizionamenti vari. interni ed in­
IPrnazionali) ed ni relativi assestamenti empirici 
da spiegare le deficienze che ancora la tra,·a­
gliano. ma che non ne annullano la fondamen­
tale validitii. E' indubbio pertanto che il tempo 
law>ra a suo favore. 

I consigli di gestione non sono ,·eri e propri 
soviet. :l\'enclo sostanzialmente un compito eco­
nomico-sociale (anche se sono collegati attra­
verso la comune all'amministrazione. dando ':ita 
all'istituto df>ll'autogestione sociale). nè sono le 
punte avnnzate di una realiuazione del sociali­
smo perchè questo è giù un fatto compiuto al 
vertice. Essi sono soprattutto l'espressione con­
creta dell'esplicazione del socialismo jugoslavo 
che ha ripudiato il centralismo burocratico-am­
ministrativo per rivalutare i fattori «umani» e 
«sociali», assegnando a tutti un posto di co-au­
tore - sia pure sotto la guida del partito. dei 
sindncati. dei dirigenti - della costruzione della 
società nuova. 

Nelle loro razionalizzazioni, i costituenti 
jugoslavi hanno voluto superare il dualismo 
cl~ssico fra società e Stato. a vantaggio della 
prima. ro\·esciando la tendenza a subordinare la 
società e I'indi\'iduo alla macchina dello Stato. 
EssPnziale è infatti per gli jugoslavi la strut­
tura della società, mentre lo Stato è solo un 
elemento che vi si deve adeguare essendo desti­
nat.o non ~ potenziarsi ma a «deperire» e ad 
estinguersi: ed elE>mento essenziale nella strut­
tura delln sot•ictà, l'elemento che le dà l'indirizzo 
e la dinamica, è il lavoratore autonomo. 
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1921-1925, dal e n,1tale cli san­
gue> fiumano alla sconfitta defì­
n_ll1va delle oppo.siiioni dopo il de­
litto ~Tatteott1. Pochi anni caotici. 
m cui furono spauali via i resti 
dell'Italia giolittiana; momenti di 
una c~isi che disoriento e rese qu:m­
to mai confusa l'azione politica del· 
la classe dirigente liberale e tic· 
mocralìca. e In quel momt'nto sto­
:1c? - :;crhe Valcri - i e paiz1 > 
mc1de\·ano rwlla \·ariazione gran· 
de delle co:;e as:.ai più che i e sa· 
d >. Di questi p:1zzi. due s0prattut­
to andavano allora sulla cresta del­
l'ond.a: ~fussolini e D'Annunzio. il 
poht1~0 e 1_1 ~oeta. A quesru1t1mo 
e dedicato 11 hbro bellissimo di ~i­
no \"aleri. che è anche un contri­
buto pre>zioso alla compren::ione 
dcli~ crisi della classe politica pre­
fasc1sta. 

Valeri ha affrontato il problema 
con e>strema apertura. evitando i 
P.reconcetti e le facili condanne: 
c1 ha dato così 1111 racconto linea· 
re. condotto sul filo cli un'inter· 
prcta.i:ione ps.cologica acutissima 
nel quadro critico della lotta poli­
t ica elci tempo. Constatata la cnr­
r!spondenza delle amb1zilini poli­
tiche di D'Annunzio alle inquietu· 
r.lim e alle vel leità sovversi\'e di 
certi strati borghesi, Valeri ha ri· 
~u~t.ruito l'azion~ del. poeta dagli 
in1z1 d~l 1921. incl iv1dua11done le 
suggestioni che> alimentarono la ri· 
val_ità._con :Wussolim. Specie nelle 
f asi p1u acute della crisi. D"Annun· 
z io rappre>sentò un centro di pola· 
rizzazione politica in diretta con· 
correnza col Cnsci:;mo; non rius;:i 
t~1~t~da a tradurre in termini po· 
ht1c.1 questa sollecitazione che ):lii 
\'ent\'a eia! clima psicologico del 
m~mento. e lini con l'accettare il 
tnonf~ del e fratello nemico>. Le 
rag1om di questo in~uccesso sono 
indiddunte chiaramente in questo 
!~\·oro di Valer1. che ha anche uli· 
hzznto una massa notevole cli do­
CUJ?1enti inediti (pubblicati in par­
te m appendice. ad integrazione del 
racconto, insieme> ad altri documen­
ti tratti dal e Libro violetto> del­
la città di Firenze). 

Le \'elleili1 sociali di O"Annun· 
z!o - che> ebbero la pr1ma espre-.­
szone n~lla « çrocia ta .> dei popoli 
oppressi bandita a Fiume nell"ot­
tobre del '19 - pur intrise di let­
teratura. a\'evano un fondo serio 
un sign ificato politico: erano so: 
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prattutto lo sforzo del poeta di in­
terpretare - con i suoi strumenti 
culturali e morali - le inquietu­
dini e le a~pettati\·e che da wnt,1 
parte si indiriua\•ano a lui. l no 
:;forzo di compren~ione della crisi 
ciel paese, nel cui fondo - osser­
va Valeri - si av\'erte una \'ulun­
tà clispe>rata di farsi fuori dal prn· 
prio mondo artificioso. per avvici­
narsi agli uomini comuni. Un tPn· 
ta ti\'o est remo. cioe. cl i auto rinno­
vamento, chp lo portava in dirP· 
zioni più o meno chiaramente po· 
polari. Ma c'era anche la sua \"CC· 
chia ambizione di impressionare. il 
bisogno di affermare. anche nel mu. 
tare della situazione. una sua /c11-
clerslrip indiscussa. < unica >. Più 
che di un disegno politico, .;i trat· 
ta\·a perciò di un atte1uiiamento 
spirituale. di una disponibilià per 
nuo\·e e,;perienze. 

Era !"inquietudine del tempo r.he 
si era impadronita anrhe di lui, 
o almeno anche in lui si riflette\'tl, 
dando una dimensione sociale alle 
sue ambizioni e al suo atth·ismo. 
Datrimpresa di Fiume in poi. que­
sta inquietudine si era andata es:en­
ciendo fino a divenire il sogno di 
una leadership nazionale. nel cui 
raggio venivano compresi tutti i 
popoli oppre5Si. Indicativi sono i 
rnntatti con talune personalità co· 
me il capitano Giulietti. della Fe­
derazione socialista della gente di 
more. e il sindacalista anarchico 
Alceste De Ambris. 

Tuttavia D'Annunzio rimanevn. 
anche in politica, un letterato, pri­
gioniero del suo \'Ccchio moncln 
Valeri ci fa toccare con mano que· 
sta debolezza attraverso la narra· 
zione nuda dei fatti. a cui fa da 
contrappunto l'azione spregiudicata 
e realistica del ri\·ale Mussolini. 
Xell'àmbito del suo opportunismo 
politico, questi usa\'a la letteratura 
dannunziana come strumento. ne>l· 
la misura in cui interpretava una 
realtà politica con cui bisogna\•a 
fare i conti e da cui eviùentemen· 
te non \'Oleva essere estraniato. In­
sieme. non lasciava nulla di in­
tentato per imbrigliare il mo\'imen· 
to dannunziano, lasciarlo esaurire. 
in attesa che si rafforzassero i suoi 
fascisti. In questa prospettiva pos· 
sibilistica rientra l'accetta1ione del 
T rattato di Rapallo e la via libera 
a Giol itti per la repressione d,•J. 
l'rwventura fiumana. Parallelamen­
te. erode\'a le ultime resistenze clcl­
!e istituzioni liberali con la pre,,. 
s:one a sfondo insurrezionale e. 

i:is1emc. dopo il fallimento a!le 
clezio'l1 pollllche del '19. tenla\•a 
l"inseramcnto 11ell"ordme cosli~ll· 
~donale. 

o·Annunzio anda\'3 ac<·e:1tu;mcio 
invece l"m1pulso popolare comune 
di or1g111e ai due mo\'imenti. ma 
senza alcuna 1dl'a prccba. in no· 
me della Bnr1ta o eh Fiume. Kem­
nieno il progetto della marcia su 
lfomn. incor,1i.:1dato e insieme la· 
sd,1t,1 r,1ffredrlarc da :\Ius:;olm1. 
riusci a tronire In strada per un 
tent11t1vo cli concretizzazione. Alla 
b 1tosta di !•'1umc reagi e:;iliando~i 
nel suo eremo. ;\la non :;i rassegno 
nll'mazione: le sue velleità non si 
sgonfìa\'ano facilmente. nel suo 
or1nonlc oscillava sempre la pro­
spettiva della lotta che anebbe 
un g10rno o l'altro iniziata. Nella 
solit11ct111e e.gli rag.e;rumava la con· 
fusione e la genencilà dei suoi 
c1b1ctti\·i nella formula capace del· 
la Br>ntn c della Giustizia unh•er­
sali: un appello lanciato nel pae,;~. 
che dove\·a ostacolare il cammino 
di l\lussolini ~la a quah forze. a 
quali programmi si rifaceva? 

f'.i:tc. sta che alramo abboccaro­
no parecchie personalità dello 
srhicramento democratico. nella 
es!rema illusione dt poter fare del 
poeta l'asse icieale dell"opposizione 
al fa cismo Lo stesso D"Annunzio 
ci crcdc\'a: tanto è vero che ac­
ct!:Lò le a1;ances di Nitti. il vitupe­
rato Cai:o1a ... come pure di altri 
( ponenti liberali e di sinistra: dal 
rmmcato incontro con Gramsci, ai 
r-.pporti con Baldesi e d"Aragona. 
d::olla Confcdera1.ione Generale del 
La\'Oro. alla corrispondenza con 
F .. cla Quest i rapport: - uniti agli 
altri che, suppergiù da direzion i 
simili, venivano stretti con Musso­
lim - sono un indice ch iarissimo 
rlella stanchezza, del disor ienta­
mento, dell'incapacità di gran p ar­
te della classe dirigente italiana del 
tempo A questo proposito, non è 
ria trascurare l'illuminante accen­
n•> di Valeri a quella cultura po­
htira < che abbracciava insieme. a 
quel tempi, bastonati e bastonatori. 
pre.:.tnndo agli uni e agli altri pa· 
role, movente, fantasia , ornamenti 
dannunziani >. E non bisogna ncm· 
meno dimenticare. nel valutare 
Ql!e.::.tt inconsueti connubi, un'altra 
ossl.!r\'a1.1onc di Valer i: • S ul piano 
della crucia pohtica effettuale tan· 
lo Mussolini quanto D'Annunzio 
n .-rebbero potuto, in mom enti suc­
ccssi\'J. riscontrarsi. forse in modo 
r"i."1 effidente di ogni a ltro. con !'on· 
cl.1t<1 ri vol uzinnnria dcl dopoguer­
r;1. rompendo le super~titi dighe 
dell"ordme tradizionale m ediante i 



lnro sprl'giudlcatissiml c ... tri. anar· 
e i11ca111ente rib(•lli. che parernno 
sec·undare il bisogno dci te111p1 . 

S1 è parlato cli \ ellcità sociiili di 
J)",\nnun1io Occorre ogg1uni:?cre 
che il slll> atteggiamento prst1co 
e:.i condtzionato interamente dn~!t 
impulsi c·usunli del proprio tempe­
ramento letterario Il desiderio di 
1mmergers1 nt•lla corrC'nte del tem­
pu. a\'\·1dnnndosi nl mondo negli 
uomini comuni. in poche parole. la 
sun esigenza d1 socrnlità era stroz­
.:atn alle radici dnlla propria vani­
ta e dall'autocomploclmentE' estrti1.· 
:-ante. Il suo estro non poH'\"a fare 
la base a nessun clisei;?no politico 

Oate queste preml.!sse, si com­
prende facilmcntl• lo S\'Olgimento 
dc•lla \'icendn: il putto di pac1fìca­
zionc coi fnsclsti. i I 16 ottobre 1922. 
:1 ,.dt•n1io dopo la marcia su Romn: 
e• insi<'me. il perdurnr<' delle vt•lle:· 
:,\ di fronda. contro il fascismo. spn­
c1P dopo il cl<'lillo Matteotti. e in­
fine il ritiro deflnitivn nel proprio 
bo11.olo estro~o e disperato. rigato 
ria venature d1 ricorrente amarrzza. 
Gli rimnsl' la cosc1pn1a di questa 
i:irida conclusione: e Tutto era nul­
la. anche per lui. come dice. mo­
re:-irto. la Cleopotra di Slrnke,peare: 
" La rassegnalione è stupida e la 
rh·olta simile all'abbaiare d1 un 
cane pazzo''. Vera era sollanto la 
sua marcia. un passo dopo l'altro 
verso Il tremendo \"uoto. coperto 
oramai soltanto eia un Coglio tra­
sparente di letleratura > 

SCHEDE 

La repuhhlka moclcrna 

cli Pierre Mendi·~ Fran!'c 

I::i11rmdi, PI'· 1939, f,. 1500 U 

SIG. 

Costantino :\1o1 tali. recensendo 
nel primo numero del!'A.strolabio 
e La République moderne> di :\Ten· 
dès France. apparsa allora per i ti­
pi da Gallimard. si augurava che 
l'oprra \'Cdes~e presto l.1 luce in 
edizione italiana. 

e Scri\'<'nclu questo l!bro audace, 
spregiuclicoto - si leggeva nell'ar­
ticolo di :\lortntl. - Menlles Fran­
ce ha combattuto un'alt ra delle ::ue 
nobili banai:he rivolte a liberare la 
Francia dalle scorie del passato, 
ad a\•\•111rla verso la costruzione di 
uno Stato moderno. qual è quello 
r.he pOJ!JtlO su Ilo educazione popo­
lare. sulla democrazia industriale. 
su libere comunità responsabili. :;ul­
la consapevole partecipazione di 
lutti alla gestione del comuni ln­
tere:.si >. 

~lotto opportunamente. dunque. 
l'eùltore Einaudi ha pro\•\•eduto a 
s tampare il la\·oro nella sua colla­
na cl<'i e Libri binnchl >. ;.;ella In· 
trocluzione, ~lendes France - pur 

chiarendo che il libro è stato scrll· 
to per i tettori frnnce,.1 e trntt,1 ::.pc· 
cifi.:amentc i problemi Alltiah della 
Francia - ,;i dichiuni lieto dcli.i 
pubblicazione in Italia. dove pure 
la nc~es,.ita dell'aggiornamento dcl· 
le i.;t1tuz10ni rt>pubblicane rende nt· 
tuale la problematica dci ropportl 
trn democrazia politico cd eco­
nomia. 

~toria lin!?ui,.tica 1lt•ll'ltalia unila 
ili 'fulli<' 'nl· ~la!lll' 
J.11 1.•r::a. /•!'· S.! 1. / •. 3.)(J(} 

UN' VASTO e documcntntis:.imo 
studio. eh<' arriccl11Sl'C la storia 

ddritalìa unitaria di una climen· 
s10ne priva finora d1 una sistt'ma­
zion<' adeguala. In un arco di tem· 
po che va dal 1861 al S<'conclo do­
poguerra, vt>ngono annlin:ntc ernu· 
rientemente le innovazioni d1<'. m•l­
Ja società nazionale, si sono avult' 
nei sistemi linguistici dialettali. I.n 
assunzio.nc in un dnto dialetto di 
formi" e funzioni nd esso inizinl· 
mente estranee deve essere inter· 
pre~ata. in ~ran parte. come pre­
:-;tit1 dall.i hnl(ua comune ai din· 
letti: e i prestiti interdialcttali. in· 
fatti - avverte l'autore -. sono 

pc-r lo più prestiti di forme e fan· 
wmi d111 dialetti dei j!ranclt CC'll· 
tri 111 bani, più accentuatamente 1ta· 
hn111nat1, ni ùmletti d<>i centri mi· 
nori e dell<> zone agricole. e costi­
tuiscono perciò nel loro complesso 
una sorta cli 1tahaniaazione indi­
retta> 

li \'olumc affronta. per prim•J, 
11 rapporto dell'italiano con i pro­
blemi culturali ed etmco-politici 
della nazionalità: passa poi a ùe­
scrJ\'Cre le condizioni line.uistichc 
del pnesC' nC'gh anni dell"unifkazio­
ne !1839-1870): individua quindi 
gli effetti line.uistici delle tras!or­
mmdoni sociali nello Stato unitario: 
tratta infine dei mutamenti forma­
li avutisi nee.li idiomi dialettali e 
nell"1tnhano dal 1859 al 1960. 

ParticolarmentP stimolante è> il 
legame istituito dal De Mauro tra 
la storia linguistica e quella gene-
1·nle della società italiana: rabbon­
dantc documentazione sullo svilup­
po dE'mo_grafìco. urbanistico ed eco­
nomico del paese dopo l'unificazio­
ne rende chiaramente la mutuali­
tà di rapporti tra storia linguistica 
e storia non linguigtica. Viene così 
ribadita !"impossibilità di pre:;cin­
dere dalle vicende lim:uistiche nel­
lo studio di un dato periodo e di 
una data società. 

Critica marxista 
:\umer11 •Jll'Cial1• ,111 pJrlitn (nn. 5. (1. ~r11r111hr1'. 1licrmhre llJ(13): 

Umberto Cerroni: Per 1111a teoria <lei 1mrtito 
Lucio l\lagri: Prol>lemi tlt>l/a teorici marxista tlel partito 

rivoill;iorwrio 
A. N\TI\ - G. C. Pajc•tta: li t'f'ntralismo tlemocratico nl'l· 

l'elaborazio11e e nelf<t t.>!lfJt'rien::a <lei comunisti italiani 

Valentino Gerralana: l<'orme e co11te1mti della clemoaa· 
zia nei 1>artiti Ualiaui 

Giorgio Amendola: llovimeuto e or,:twi::zazioue ciel/e mw:se 

Enrico Berlin~uer: /,o st<llo tlel 1mrtilo iu ra11porto alle 
moclifica::ioni tiella 11ol'it>ttÌ it<llia11a 

Alfredo Reid1lin: Il 1mrtito in Pu~lia 
.\Ido Tortorella Il partito a .llitmw 

Guido Fanti: li partito i11 Emili<t 

Documenti (1922 -19 lt) - Ut>t·eruioni 

Mondo Operaio 
Direttore: Francesco Oc Martino 
Condfrettori: Gaetano Arfé e Antonio Giolitti 
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Topi e bambini 

QUALCHE giorno fa, è stato 
trasportato di notte in un 

ospedale di Nnpoli, dal padre 
sconvolto e atterrito, un bambi­
no di sette anni. Biagio Esposi­
to. Il piccolo aveva il viso ridot­
to ad una maschera sanguinolen­
te: palpebre, guance, labbra, 
orecchie apparivano Incerate per 
i morsi di un grosso topo di fo­
gna che l'aveva aggredito nel 
sonno. nella sordida baracca do­
ve vive con i genitori (il padre 
è disoccupato) e quattro fratelli. 

Svegliata dai gridi del bambi­
no. la famiglia aveva visto con 
raccapriccio il viso di Biagio sof­
focato dal sordido animale e, 
menu·e la madre e i figli fuggi­
vano inorriditi. il padre trovava 
la forza di staccare la bestia in­
ferocita dalle carni del ragazzo. 
caduto in stato di choc. e l'ave­
va trasportato correndo nel più 
vicino ospednle. 

Una storia molto simile ern 
~uccessa a Pozzuoli qualche tem­
po prima, in un sottoscnla senza 
luce elettrica, senz'aria. dnlle pa­
reti gocciolanti umidità. abitato 
dn unn famiglia. pure di nome 
Esposito, composta cli un padre 
facchino, qunsi sempre disoccu­
pato, di una mndre distrutta dal­
le fatiche e dagli stenti e di nove 
bambini. 

La famiglia si sveglia di notte. 
nell'unico vano di pochi metri 
quadrati dove dormono tutti. al­
le grida cli Angela e di Concet­
ta, di now! e di cinque anni. Il 
pndre accende una candela e 
vede con raccapriccio una die­
cina di grossi topi che infieri­
scono sui figli ammucchiati in 
un unico letto, accanendosi sul­
le due bambine che hanno dato 
l'allarme. Angela e Concetta 
hanno il \'iso sanguinante. con 
brnndelli di carne strappata e 
non hanno nemmeno più la for­
za cli gridare. 

DI A~~A GAROFALO 

Vincendo l'orrore. la famiglia 
riunita inizia una lotta dispera­
ta contro i topi. adoperando scar­
pe, pietre e bastoni e solo dopo 
molti sforzi riesce a metterli in 
fuga. Concettina e Angela -
quest'ultima ha perduto anche 
un dito della mano destra -
vengono portate in ospedale, do­
\"e i medici dichiarano che. per 
le gravi ferite al volto. rimar­
ranno sfree:iate. 

Che cosa si prova alla lettu­
ra di notizie come queste? Un 
sentimento sopratutto: vergo­
gna. S1, vergogna di noi stessi 
e degli altri. "'ergogna delle au­
torità che ci governano, degli 
istituti di assistenza. delle dame 
benefiche. delle parrocchie, di 
tutti coloro cui, certo, tanto il 
facchino Luigi Esposito quanto 
il disoccupato Antonio Esposito 
si saranno più volte raccomanda­
ti per ottenere una casa decente, 
un la•·oro, qualche soccorso. Ver­
gogna di quegli uffici di igiene 
che non dichiarano inabitabili 
cE>rte baracche e certi sottoscala 
infest..iti dai topi di fogna e non 
procurano un nuovo tetto lWI' 
le famiglie che vi si sono rifu­
,g1ate tanto per non dormire al­
l'aperto. Che gente siamo'? Sia­
mo. è vero, gli stessi che fanno 
la fila davanti alle sedi dei gior­
nali e della RAI per offrire de­
naro alle vittime del Vajont. gli 
stessi che piangono a calde la­
crime la morte di Papa Giovan­
ni e del Presidente Kennedy. 
gli stessi che si offrono, nelle 
grandi sventure nazionali, di 
adottare bambini rimasti soli, 
ma poi. nei tempi cosidetti nor­
mali, che facciamo, per assicu­
rare una vita decente a quelli 
che dormono nei sottoscala e 
nelle baracche infestate dai topi? 

Nel paese dei panfili e degli 
aeroplani personali, nel paese 
dei superattici abusivi e dei ca-

pitali che fuggono all'estero. che 
facciamo perchè i bambini ab­
biano asili e case decenti, non 
cadLlno nell'acqua bollente e dal-
1? fit11!Stra, non vengano brucia­
! i Yivi dai falò accesi per gioco? 

Certo, si può rispondere che il 
facchino Luigi Esposito e sua 
moglie Assunta - trentadue e 
'.'er1blto anni - non dovevano 
jwrmettersi di mettere al mon­
do nove figli. cosi come il disoc­
-:ur.ato Antonio Esposito e sua 
tno!-.;li 0 11c'n dovE>vano permetter­
si di averne cinque, date le loro 
tristi c•,ndizioni. 

Str.1na risposta, in un paese 
rome l'Italia. dove parlare di 
«controllo delle nascite» sa di 
peccato e di offesa alla legge. 
dove manca ogni educazione ses­
suale, dove incuria, abbandono. 
ignoranza, pongono l'uomo, di­
sarmato. di fronte alla sola for­
za dell'istinto. 

Che cosa avrebbe risposto il 
parroco a quei coniugi. se essi 
gli avessero confessato le loro 
difficoltà per l'eccessiva procrea­
zione? Di avere fiducia in Dio, 
di non andare contro natura, 
perchè «ogni figlio è provviden­
za ». Che cosa avrebbe consi­
gliato il medico? Frasi generi­
che. prudenti. di chi non vuole 
incappare nell'articolo 553 del 
codice che punisce con la reclu­
sione ogni propaganda anticon­
cezionale. 

Forse per questo le due cop­
pie di coniugi Esposito non si 
sono confldate né con il parroco 
né con il medico e si sono ab­
bandonate al «solo lusso del po­
vero», senza pensare che avreb­
bero mes.c;o nl mondo dei figli 
per esporli ai morsi dei topi di 
fogna e a quelli - non meno 
feroci del freddo e della 
fame. 

A NNA GAROFALO 


